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ILTIM ORA
Apprendiamo e comunichiamo che la Giunta Regio­

nale ha provveduto alla nomina del nuovo Direttore 
Generale della ASL BA/4 nella persona dell’ing. Gio­
vanni Pentasuglia, consigliere provinciale del collegio 
di Modugno.

Si tratta evidentemente di una nomina importante 
per la nostra città per i positivi risvolti che essa può 
avere nella risoluzione dei problemi insorti a seguito 
del trasferimento dell’ospedale presso il quartiere S. 
Paolo.

All’ing. Pentasuglia formuliamo i nostri auguri per 
un proficuo lavoro nell’interesse della nostra città e 
della nostra provincia.
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IN D IFESA  D ELLE NOSTRE ISTITUZIO N I
La città ha bisogno di un clima di confronto sereno e leale

Ci risiamo.
Ritornano nella città le intim idazioni, le m inacce 

ch e si am m antano d ell’anonim ato per colpire due 
esp on en ti della politica locale: il prof. Fed ele Pasto­
re, assessore ai Lavori Pubblici e  segretario del PDS 
cittadino, e il sig. Filippo D e Salvo, consig liere com u ­
nale del PPI.

M ercoledì scorso, presso le abitazioni dei due, 
so n o  state recapitate due buste regolarm ente affran­
cate  ch e  con ten evano due proiettili calibro 38  e  un 
avviso scritto: “Q uesto  è  un a cco n to ”.

N uovi O rientam enti, n ell’esprim ere tutta la so li­
darietà m orale, civile ed um ana al prof. Fed ele Pa­
store e al sig. Filippo D e Salvo, ritiene ch e l’intera 
collettività m odugnese d ebba riflettere su quest'u lti­
m o atto delinquenziale ch e  offend e l’intera città e 
intende paralizzare la sua norm ale vita dem ocratica.

Negli ultimi 20 anni M odugno ha con osciu to  3 
gestioni com m issariali, e in tutti e tre i casi, prima 
dello scioglim ento del consiglio  com unale, si sono 
puntualm ente registrate intim idazioni e m inacce di 
vario genere, ch e  hanno avuto di volta in volta il solo 
obiettivo di rim uovere gli uom ini politici in carica in 
m om enti in cui si dovevano assum ere decisioni assai 
importanti.

Il s u c c e s s o  di q u e s ta  p ra tic a  o m e r to s a  e 
delinquenziale, ch e per lo più è  stata accolta  con  
indifferenza dalla nostra com unità, lo si spiega con  
la d eb ole partecipazione dem ocratica ch e  ha carat­
terizzato la vita di M odugno: da un lato i partiti si 
so n o  sem pre appiattiti sul Palazzo, im pegnandosi in 
trattative e incontri segreti; dall’altro la pop olazione, 
sia per la sua com p osizione (due terzi dei residenti 
si so n o  qui insediati negli ultimi tre d ecen n i), sia per 
l’im possibilità di trovare form e reali di partecipa­
zione, d opo gli effim eri entusiam i elettorali ha finito 
col lasciare di volta in volta i politici al loro destino.

O ggi è  n ecessario  scon figgere questa pratica 
om ertosa e delinquenziale (un im pegno in tal senso 
era in verità n ecessario  an che prima, e qui forse 
sarebbe auspicabile una riflessione autentica e  sin­
cera da parte dei vari soggetti sociali della città), 
p oiché la nostra com unità non può assistere ancora 
una volta alla decapitazione dei suoi am m inistratori 
attraverso m odi e form e ch e non siano quelli della 
politica.

O ltretutto, il ricorso a m etodi extrapolitici per

L'assessore Fedele Pastore (a sinistra) e Filippo De Salvo.

rim uovere gli am m inistratori in carica non so lo  non 
ha sortito alcun effetto  b en efico  p er la città, ma 
p robabilm ente ha an che inteso causare la inibizione 
della dialettica dem ocratica e il con seg u en te allon­
tanam ento dall’im pegno civile di tante person e che, 
diversam ente, avrebbero potuto assicurare un co n ­
tributo prezioso.

C’è  sem pre un m om ento di non ritorno nella storia 
di una com unità. Noi crediam o ch e  l’attuale sia un 
m om ento di non ritorno: di non ritorno a divisioni 
personalistiche ch e h an no paralizzato la città; di non 
ritorno all’autorità di notabili ch e  hanno l'illusione di 
con fon d ere se stessi col b en e com une; di non ritorno 
a pratiche clientelari ch e, sia pure fra incertezze e 
contraddizioni, riteniam o ch e non siano presenti 
nelle volontà di questo consiglio  com u nale e  di 
questa am m inistrazione.

È necessario , dunque, ch e tutti i soggetti sociali 
diano il loro contributo per una vita com unitaria 
trasparente, della quale ogni cittadino si senta re­
sponsabile.

La difesa d ell’istituzione del consiglio  com unale 
e la solidarietà al prof. Fed ele Pastore e  al sig. 
Filippo D e Salvo saranno tanto più convincenti, e non 
so lo  form ali, se saprem o, ognu no nel suo cam po, 
assicurare il contributo p er un confronto  politico 
leale e sereno.

Di un clim a seren o  M odugno ha veram ente b iso ­
gno. D iversam ente, la nostra città continuerà ad es­
sere m ortificata e ad essa saranno ancora negate 
tante co se  ch e invece so no  possibili in centri lim itro­
fi, an che più m odesti.

(La Redazione)
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LA D ISSO CIAZIO N E D ELLE ASSOCIAZIONI
È stato pericoloso osannare il sindaco

Raffaele Macina

Negli ultimi mesi due rappresentanti 
delle associazioni, Lilly Del Zotti e 
Michele Trentadue, hanno abbando­
nato gli scranni di palazzo Santa Cro­
ce e si sono dimessi da consiglieri 
comunali con dichiarazioni che lascia­
no trasparire amarezza e delusione.
Al di là delle persone, ci sembra im­
portante capire le motivazioni che 
hanno sospinto i due ex consiglieri 
alle dimissioni, e ciò almeno per tre 
motivi: i due furono fra i più convinti 
ed entusiasti sostenitori della candi­
datura Vaccarelli; provengono dal 
mondo cattolico, laddove sono stati e 
sono presenti con impegni qualifi­
canti, ed anzi sono stati sospinti al­
l'impegno politico proprio per un atto 
di ulteriore coerenza verso la loro 
fede; sono espressione di quell’as­
so cia z io n ism o  (d el D ia log o  
Trentadue e di M odugno ch e voglia­
mo la Delzotti) che spesso si è pre­
sentato come alternativo ai partiti e 
che, comunque, ha segnato in modo 
forte le elezioni comunali del ’95. 

Allora perché le dimissioni? Eppure 
la vostra voglia di cambiamento e 
di impegno era tanta!

Io - afferma Del Zotti - dichiaro tutta 
la mia debolezza, inutilità ed inade­
guatezza rispetto a questa politica 
che sottilmente ferisce, che incat­
tivisce, che logora, che spegne entu­
siasmi, stanca senza produrre e, so­
prattutto, rischia di cambiarti inte­
riormente. È una esperienza che, come 
tutte le altre, fa crescere, ma ha un 
prezzo per la mia anima che niente 
può obbligarmi a pagare.
Continuo ad essere convinta che non 
sia questa la politca intesa come servi­
zio al Bene comune, e sono convinta 
che non è dall’interno che si può ali­
mentare un'etica ed una cultura politi­
ca diversa. Dall’interno si possono far 
valere dei principi utilizzando i soliti 
sistemi che sono essi stessi, nell’essen­
za, oggetto del mio rifiuto.
Ritengo, comunque, che non sia il caso 
di attribuire al gesto delle mie dimis-

Lilly Del Zotti e Michele Trentadue.

sioni, proprio perché mio, più spesso­
re politico di quanto non abbia.
Il sindaco Vaccarelli, aggiunge Mi­
chele Trentadue, era l’espressione di 
un progetto e di una scommessa: cer­
care di cambiare qualcosa. Quel pro­
getto e quella scommessa sono venuti 
meno, per cui non potevo più impe­
gnarmi senza mettere in discussione 
la mia libertà interiore. Quel progetto 
e quella scommessa, che oggi non si 
possono più realizzare, sono ancora 
validi. Io credo che con altri uomini ci 
siano ancora le condizioni per realiz­
zarli: il centrosinistra a Modugno non 
finisce qui.
Dopo la mancata elezione di Magrone, 
è stato evidente che a Modugno l’Uli­
vo non ha radici, per cui bisogna 
im pegnarsi in un grande lavoro 
innanzitutto culturale, per poi arriva­
re alla politica; bisogna agire fra la 
gente e con la gente.
Se si sapranno cogliere le potenzialità 
esistenti, l’Ulivo avrà un futuro anche 
a Modugno”.

A quali potenzialità ti riferisci?
Innanzitutto le associazioni potreb­
bero lavorare meglio e quindi essere 
di maggior pungolo per i partiti, ma 
c ’è tutto un mondo di sinistra, a co­
minciare da te, che può dare un gran­
de contributo. Anche al centro ci sono 
persone capaci che potrebbero esse­
re valorizzate.

Lasciamo stare la mia persona che è
già impegnata con questa benedetta
rivista che bene o male da 18 anni

cerca di offrire alla città momenti di 
analisi e di riflessione, quasi sempre 
ignorati dal ceto politico di turno; 
quanto agli uomini di sinistra e di 
centro che potrebbero dare un con­
tributo, questi farebbero bene a non 
fare tanto i preziosi e ad impegnarsi 
costantemente nel sociale e non solo 
a ridosso delle elezioni.
Mi interessa, invece, capire di più 
delle vostre dimissioni. Parafrasan­
do un passaggio del comizio che 
hai tenuto tu, Trentadue, si potreb­
be dire che le dimissioni non sono il 
modo migliore per fare politica; voi 
nel comizio dicevate che non sono 
il modo migliore per fare carriera. 
Le vostre dimissioni potrebbero 
essere anche lette come il fallimen­
to del vostro impegno politico. 

Dichiaro - afferma la Del Zotti - il 
fallimento del mio impegno nell’am­
ministrazione, ma intendo continua­
re ad impegnarmi in una associazio­
ne, il che comporta un impegno poli­
tico. Cosa fai oggi nel palazzo, se non 
imparare i giochi, adeguarti a certe 
logiche che ti alienano e rischiano di 
farti diventare ciò che non sei?
Sì, c ’è fallimento - continua Trentadue 
- ma solo in questo momento contin­
gente. Con altri uomini, in particolare 
con un altro sindaco, le cose sarebbe­
ro andate meglio. È venuta a mancare 
proprio la figura del sindaco che noi 
abbiamo sempre sostenuto, ma alla 
fine si rischiava di sostenerlo solo di 
facciata.
Sì, c ’è fallimento - riprende Lilly. Era­
vamo l’espressione di un sogno sem­
plice. Avevamo pensato ad un sinda­
co che fosse una persona normale, 
una persona in cui tutti ci potevamo 
identificare. Ma non è stato così. 
Certo, alcuni si divertono con  i 
giochini della politica, ma quando tu 
non riesci né a divertirti né a produr­
re qualcosa, mi sai dire perché devi 
continuare con questo impegno poli­
tico?

Sono molto amare queste vostre af­
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fermazioni. Ciò comporterebbe che 
o il palazzo non lo si può cambiare 
dall’interno, perché sarebbe refrat­
tario a recepire istanze positive, il 
che non può essere vero, o voi non 
eravate attrezzati per cambiare il 
palazzo.

La Delzotti quasi esclama: chi doveva 
portare avanti il cambiamento dove­
va essere il sindaco, che è venuto 
meno, mentre Trentadue afferma: a 
d ifferen za  di Lilly, io ero  più 
disincantato per il mio impegno nel 
D ialogo  , che era stato presente nella 
città ben prima delle elezioni; ho 
seguito anche le fasi con le quali fu 
individuato il candidato Vaccarelli.
Su Vaccarelli si è dovuto mediare, e 
poi non lo si conosceva bene: era
taciturno, schivo, discreto, ed allora 
queste sembrarono qualità positive. 
Io nel palazzo ci credo, ma ci devono 
stare uomini nuovi.
Un esempio per tutti: quando noi del 
Dialogo, anche dopo un convegno, 
ponemmo il problema del progetto 
del bubbone, registrammo la contra­
rietà del PDS a quel progetto. Ora 
apprendiamo da una conferenza stam­
pa, fatta in data odierna (6 novembre) 
che l’assessore ai lavori pubblici, non­
ché segretario del PDS, ha assunto 
quel progetto come proprio. Il PDS si è 
legittimamente impegnato per la sua 
visibilità in giunta, ma questi compor­
tamenti snaturano la visibilità.

Ma quale mediazione? La rosa dei 
candidati, da cui uscì Vaccarelli, 
era formata da rappresentanti della 
nomenclatura delle associazioni, e 
d’altra parte voi avete così esaltato 
ed osannato il vostro Vaccarelli da 
far credere o da fargli credere che 
ormai avesse anche l'aureola. Per 
inciso, il limitarvi ad individuare i 
possibili candidati solo all’interno 
delle vostre modeste realtà asso­
ciative è stata per lo più una prassi 
dei partiti, ai quali voi dicevate di 
essere alternativi.

Sì, - dice con convinzione Lilly - io ho 
trasferito su Vaccarelli i miei sogni, 
credendo che fossero anche i suoi. 
Magari, mi dicevo, imparerà, e d’al­
tra parte la sua stessa inesperienza la 
consideravano tutti quasi un bene in 
quel momento. Sì, scattò in me un 
meccanismo di transfert. L’errore l’ho

fatto io: l’ho caricato di qualcosa di 
cui lui non sapeva nulla. Vaccarelli è 
venuto meno al modo nuovo di fare 
politica (avevamo concordato incon­
tri periodici ogni due mesi, pubbliciz­
zazione dei resoconti dei consigli 
comunali, decollo dello statuto e del­
le consulte).

Ma gli incontri pubblici non posso­
no sostituirsi all’operatività di una 
amministrazione. E la prima ammi­
nistrazione, al di là di un certo di­
namismo nell’ambito della cultura, 
non è che si sia distinta: ricordo, ad 
esempio, che le strade erano una 
gniviera e per molti mesi non si 
riusciva a rattopparle: ho sempre 
pensato che le buche non rattoppa­
te abbiano sottratto un bel po’ di 
voti a Magrone. E poi in un comune 
i veri amministratori sono forse i 
funzionari che oltretutto essendo 
sempre lì, mentre sindaci ed asses­
sori passano, finiscono quasi sem­
pre col concentrare fra le mani un 
enorme potere.

Lilly qui mi replica subito: non solo il 
sindaco, ma tutta l’amministrazione 
avrebbe dovuto confessare la sua in­
capacità. Sarebbe stato comunque 
giusto andare fra la gente e dire che 
non siamo capaci di rattoppare subi­
to le buche. Il confronto costante con 
la popolazione è anche una forma di 
controllo e ti impegna moralmente ad 
operare. L'incapacità, dunque, non 
era solo del sindaco, ma della giunta 
e dell’intera maggioranza.
A questo punto riprende la parola 
Trentadue. Io vorrei insistere sulla 
scelta di Vaccarelli com e frutto di 
una mediazione. Ci fu uno sforzo di 
pescare al di fuori delle associazioni, 
consultammo diverse persone. Certo, 
quelle consultazioni furono alquanto 
affrettate ed approssimative e spesso 
non offrivano solide basi, ma c ’era 
una volontà autentica di rivolgersi 
all’esterno. Noi del Dialogo, ad esem ­
pio, pensammo alla dott.ssa Stella 
Sanseverino, al dott. Michele Brattoli; 
so che anche tu fosti consultato. 

Lasciando da parte la mia persona 
che per mille motivi non avrebbe 
potuto accettare, a me pare che molte 
proposte siano state il segno di una 
grande confusione. Voi sapete che 
sia la Sanseverino sia Brattoli erano

contattati in quel momento anche 
dal centrodestra. Ed allora io mi 
chiedo ancora oggi quello che mi 
chiedevo nell’editoriale del nume­
ro di marzo del 1995 della nostra 
rivista: “Come possono due schie­
ramenti che saranno di fatto conflit­
tuali desiderare di essere rappre­
sentati dalla stessa persona?”.

Sì - afferma Trentadue - c ’è stata con­
fusione, sebbene ci fosse tanta buona 
fede.
Per quanto riguarda l’altro punto da 
te posto, devo dire che è vero, l’ab­
biamo osannato tanto; ce ne siamo 
accorti tardi. È stata una strada peri­
colosa, perché Vaccarelli ha finito col 
convincersi di essere a capo di una 
missione. Se a questo si aggiunge che 
lui ha un carattere chiuso, schivo...

Un altro punto sul quale vorrei 
soffermarmi con voi è quello delle 
vostre critiche al PDS. Perché mai 
voi accusate il partito di maggio­
ranza relativa del centrosinistra di 
ostruzionismo rispetto alla prima 
giunta e non vi meravigliate che 
esso non avesse neppure un rappre­
sentante in quella giunta?

Ma io non parlerei di critica al PDS - 
riprende la Del Zotti - perché la criti­
ca presuppone che ci sia dibattito, 
confronto su progetti diversi ed inve­
ce in consiglio comunale non c ’è stato 
mai niente di tutto questo. Sì, forse il 
PDS è stato criminalizzato un po’ trop­
po quasi che sia stato la causa della 
crisi; in realtà la crisi è scoppiata 
perché i meccanismi alienanti e i gio­
chi politici di potere sono di tutti. 
A nche gli altri partiti del 
centrosinistra, il PPI e Rifondazione 
Comunista, hanno avuto la stessa con­
dotta del PDS.
Io - afferma Trentadue - ritengo che ci 
sia stata una grossolanità del PDS nel 
cercare la visibilità, che pure era una 
cosa sacrosanta. Grossolanità che è 
sfociata in un ostruzionismo a diver­
se proposte (PRU, regolamento Cen­
tro Anziani, ecc.) e che non si è potuta 
risolvere in tempo per l’incapacità 
del sindaco di saper mediare con una 
sua proposta.

Ma scusate: la prima giunta voi dite 
che era formata da membri tutti 
esterni al consiglio comunale, men­
tre in realtà essa era formata da
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membri del ceto politico del centro 
sinistra, fatta eccezione del PDS. Il 
Dialogo aveva un suo rappresen­
tante, Rifondazione comunista ave­
va ottenuto la carica di assessore 
per un suo iscritto che non era stato 
eletto consigliere e per un indipen­
dente che attualmente è un suo diri­
gente, lo stesso dicasi per il PPI; 
altri due assessori erano legati ad 
altre associazioni. Ma voi non rite­
nete che questa sia stata una 
penalizzazione del PDS, al di là 
della sua linea politica che può es­
sere considerata discutibile? Non 
ritenete che in questo modo 
Vaccarelli sia partito male? Se, ad 
esempio, la prima giunta fosse par­
tita anche col PDS non ci sarebbe 
stato qualche ostacolo in meno? 

Certamente sì, mi risponde Trenta due. 
Noi del D ialogo  tentammo in tutti i 
modi di ottenere l’inserimento del 
PDS all’epoca delle dimissioni di 
Camarda, ma Vaccarelli decise di­
versamente.

Un ultimo aspetto. Voi siete cattoli­
ci, anzi siete approdati all’impegno 
politico proprio in quanto cattolici.

In questo consiglio comunale, a co­
minciare dal sindaco, hanno opera­
to ed operano anche altri cattolici, e 
si tratta di persone che hanno rico­
perto e ricoprono ancora impegni 
importanti nel volontariato e nella 
realtà della chiesa locale. Le vostre 
dimissioni, unite alle critiche che 
avanzate al cattolico Vaccarelli, non 
sollecitano una riflessione sull’im­
pegno in politica dei cattolici che 
nella nostra città non pare sia stato 
e sia esaltante?

Intanto - afferma Delzotti - c ’è il fatto 
di non saper vendere quello che si fa, 
e questo in politica è assai importan­
te. Per alcuni di noi il silenzio è una 
virtù, d’altra parte lo stesso Vangelo 
dice Non sappia la tua destra quello 
ch e fa  la tua sinistra, ma questo, lo 
ripeto, in politica non funziona. E poi 
c ’è da registrare la mancanza assolu­
ta di organizzazione del mondo cat­
tolico. Quando noi abbiamo parlato 
della politica come servizio, come 
difesa degli ultimi, ci aspettavamo un 
sostegno reale proprio dal mondo 
cattolico, in sintonia con questi prin­
cipi, ed invece proprio i cattolici ci

hanno accoppato.
Condivido - afferma Trentadue - que­
sto giudizio e vorrei aggiungere che a 
Modugno regna un esasperato pro­
vincialismo delle parrocchie che pro­
voca divisioni. D’altra parte, è noto 
che il mondo cattolico locale non rie­
sce a creare momenti aggreganti. Ed 
allora, in questa realtà, è sufficiente 
che una parrocchia curi l'aspetto so­
ciale e sviluppi la dottrina sociale del­
la Chiesa, incentivando indirettamen­
te all'impegno politico, perché le altre 
parrocchie ti guardino in modo stra­
no, sospettando chissà quali piani. I 
cattolici locali hanno ancora bisogno 
di organizzarsi.
Insom m a, si può dire che il m ondo  
cattolico oggi non è organizzato in 
politica m a lo era, eccom e!, ai tem ­
pi della cara  e vecchia DC, tanto  
che fra palazzo Santa Croce e la 
realtà cattolica spesso si registra­
va una perfetta sintonia. Ed anche  
questa è un'am ara conclusione.

TUTTO QUELLO CHE C ERA DA FARE È STATO FATTO
Il 27 ottobre in una lettera-volantino 
indirizzata al sindaco, 3 consiglieri 
comunali delle associazioni, Giusep­
pe Mastromarco del Dialogo, Raffaele 
Eaparella, subentrato a Lilly Del Zotti, 
di Libera Modugno, Vito Del Zotti di 
Assemblea 93, dopo aver affermato 
di non riconoscersi più nella politica 
del sindaco, dichiarano che “non so­
sterranno più questa. Amministrazio­
ne e daranno conto di queste ragioni 
in consiglio comunale”.

Questo significa - chiedo durante 
una conversazione avuta con i tre 
consiglieri - che si va alle elezioni? 
È questo il vostro obiettivo?

“Sì, risponde con impeto Vito Del 
Zotti. Noi, e parlo per le associazioni 
che rappresento (M odugno cb e  vo­
g liam o  e Assemblea 93, ndr), sba­
gliammo all’epoca ad individuare 
Vaccarelli come candidato sindaco. In 
quest’anno e mezzo sono accadute 
tante cose; gli stessi rapporti umani si 
sono deteriorati. Magrone, in occasio­
ne delle elezioni comunali, sprecò

tante energie per Vaccarelli, mentre 
Vaccarelli si è completamente defilato 
nelle ultime elezioni politiche”. 
Mastromarco, annuendo a queste pa­
role, aggiunge: “A questo punto, la 
strada delle elezioni è obbligata. Tutto 
quello che c ’era da fare è stato fatto, 
ma Vaccarelli è stato sordo a qualsiasi 
richiesta”.
Il neo consigliere Paparella si inserisce 
nella conversazione e con tono sconso­
lato afferma: “Manifesto tutta la mia 
delusione per la non realizzazione de­
gli impegni assunti, per i quali io ho 
speso il mio nome ed ho chiesto i voti”. 

Le vostre parole fanno intendere 
che per ora non ci sia possibilità di 
ricomposizione del centrosinistra 
qui a Modugno. Ed allora questo 
significa che se fra qualche mese si 
andasse alle elezioni, il centro-si­
nistra non sarebbe unito? perché 
diversamente non si capirebbe 
come si potrebbe realizzare fra 
qualche mese quell’unità che oggi 
è impedita.

mS
Vito Del Zotti e  Giuseppe Mastromarco.

“Quando un progetto fallisce - dice 
Del Zotti - i responsabili devono met­
tersi da parte. E chi l’ha detto che con 
altri uomini non si riesca a ricompattare 
il centrosinistra e a vincere? Il proble­
ma del centrosinistra a Modugno è un 
problema di uomini, sia di quelli che 
sono espressione dei partiti, sia di 
quelli che sono espressione delle as­
sociazioni”.
Condividono queste parole gli altri 
due consiglieri, che concludono la 
nostra breve conversazione con l’au- 
spicio che nuove forze si presentino 
sul p a lco sce n ico  della p o litica  
modugnese.
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NON VOGLIAM O N É IM PO RRE NÉ SU BIRE
Ogni lunedì iscritti e simpatizzanti possono partecipar e 

ai lavori del gruppo consiliare nella sezione del PDS

La ricostruzione della difficile navi­
gazione del centrosinistra modu- 
gnese, che rischia al primo soffio di 
vento di impantanarsi in acque sem ­
pre più basse e limacciose, non pote­
va non concludersi senza ascoltare 
le ragioni del PDS, rappresentato per 
l’occasione da Aldo Campanale, suo 
capogruppo consiliare.

Allora, Campanale, è la crisi? Con 
la defezione dei tre consiglieri del­
le associazioni non c ’è più maggio­
ranza.

La dissociazione dalla maggioranza 
dei tre consiglieri non comporta 
automaticamente il loro passaggio 
all'opposizione. Vedremo cosa di­
ranno in consiglio comunale: forse 
sui vari provvedimenti decideranno 
le loro posizioni di volta in volta .

Al di là della non coincidenza fra 
dissociazione dalla maggioranza 
ed opposizione, il problema resta: 
questa giunta non ha più la maggio­
ranza e, quindi, non ci sarebbero i 
numeri per l’approvazione del bi­
lancio. Cosa ritiene di dover fare il 
PDS?

Il PDS continuerà ad onorare gli im­
pegni assunti, continuerà ad appog­
giare il sindaco e il suo programma, 
quello votato dalla maggioranza dei 
M o d u gn esi al b a llo tta g g io . 
Auspichiamo la ricomposizione di 
tutti i movimenti e delle forze che si 
riconoscono nel centrosinistra e si 
impegnarono per Vaccarelle Del re­
sto, appena qualche m ese fa è stato 
accettatto e firmato da tutti un pro­
gramma di priorità, anche da quelli 
che oggi si tirano fuori.

Ma un auspicio non basta, bisogna 
anche individuare i motivi della 
crisi. Quali sono, secondo te, i mo­
tivi più determinanti?

Non devi chiederlo a noi. Tutte le 
riunioni preparatorie ai lavori del 
consiglio promosse dal sindaco ve­
dono la nostra costante partecipa­
zione, mentre esse da qualche tempo 
sono disertate da diversi soggetti.

Cam panale (ultimo a  destra) con il prof. 
Zappia e  l ’ins. Pastore, neo consiglieri del 
PDS.

Poi apprendiamo dai volantini le po­
sizioni di talune associazioni che dis­
sentono. Sarebbe opportuno che tut­
ti ci impegnassimo in un leale, pa­
ziente e serrato confronto, al quale è 
doveroso non sottrarsi. È chiaro che 
partecipare a tale confronto signifi­
ca partire dalla considerazione che 
eventuali divergenze su alcune que­
stioni sono del tutto legittime e rien­
trano anzi nella logica del confronto 
democratico.

Quindi il PDS non ha niente da 
rimproverarsi? Ha proprio agito nel 
migliore dei modi possibili? 

Vorremmo fare di più e meglio in 
concordia con tutti.

È strano quello che dici. È noto che 
la dirigenza attuale del PDS, o al­
meno la parte determinante di essa, 
non ricerca affatto neppure la con­
cordia con diversi iscritti e simpa­
tizzanti del PDS.

Premesso che a nessuno viene impe­
dito di partecipare alla vita di parti­
to e di esprimere le sue posizioni, io 
ritengo che la responsabilità sia di 
quanti si rifiutano di partecipare e di 
dare il proprio contributo. In ogni 
caso, a breve sarà celebrato il con­
gresso della nostra sezione, anzi del­
la nostra unità di base, così com e 
viene denominata oggi, e in quel­
l’occasione saranno possibili con­
fronti e decisioni.

Ma come si fa a partecipare alla 
vita di partito se i momenti assem- 
bleari e di vera partecipazione sono

assai carenti? Anche all’esterno il 
PDS, al di là del Festival dell’Uni­
tà, non è che si sia distinto nell’or- 
ganizzare iniziative politiche.

La partecipazione non si identifica 
solo con i momenti assembleari, che 
pure sono importanti. Non per giu­
stificarmi, ma bisogna considerare 
che purtroppo l’intero gruppo diri­
gente è impegnato a vari livelli nel­
l'amministrazione comunale; ciono­
nostante, ci siamo strutturati in modo 
da consentire a tutti gli iscritti e sim­
patizzanti la partecipazione alla di­
scussione di argomenti e problemi 
che sono all’ordine del giorno di una 
seduta consiliare o che riguardano 
la vita d ell’am m inistrazione. Per 
esem pio, ogni lunedì si riunisce il 
gruppo consiliare nei locali della 
sezione e ai suoi lavori possono par­
tecipare tutti.

Ritornando alla crisi amministrati­
va, tu sai che il PDS viene accusato 
di aver fatto ostruzionismo nel pas­
sato, quando nessuno dei suoi rap­
presentanti era in giunta e che una 
tale condotta viene ritenuta soprat­
tutto fra le associazioni un elemen­
to destabilizzante. Per esempio, 
qualcuno ha lamentato che ora sol­
tanto il PDS abbia sposato il pro­
getto del Bubbone, mentre prece­
dentemente lo aveva avversato.

È tutto falso. Chi afferma queste cose 
farebbe bene a documentarle con 
atti ufficiali, magari esibendo ad 
esem pio il verbale di una seduta 
consiliare; diversamente si tratta di 
accuse gratuite alle quali non vale 
neppure la pena di rispondere. 
Quanto al Bubbone, forse l’assesso­
rato ai Lavori Pubblici ha solo il me­
rito di aver accelerato l’iter per la 
realizzazione del progetto che, come 
è noto, risale alla gestione commis­
sariale. Si tratta di un progetto la cui 
esecuzione era presente nell’accor­
do di programma, sottoscritto da noi 
e da tutte le altre com ponenti del 
centrosinistra quando si insediò
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Vaccarelli subito dopo la vittoria elet­
torale.
Noi non  ab b iam o  né m eriti né 
demeriti sul B ubbone: riteniamo di 
aver fatto solo il nostro dovere.

Ma possibile che questa critica 
che vi viene rivolta da diversi 
settori del centrosinistra non ab­
bia alcun fondamento? Vi viene 
rivolta l’accusa di ostruzionismo 
anche su altre questioni, ad esem­
pio sui Piani di Riqu alificazione 
Urbana, sul regolamento del Cen­
tro Anziani.

Se vuoi possiamo entrare nel merito 
di tali questioni, ma devo ribadire 
con forza che su di esse e su altre 
ancora noi non abbiamo mai fatto 
ostruzionismo, ma abbiamo solo in­
teso partecipare al confronto dem o­
cratico all'interno della maggioran­
za, considerando legittimo presen­
tare le nostre opinioni senza alcuna 
volontà di imporle, ma anche senza 
subire passivamente le soluzioni in­
dividuate da altri. In ogni caso, non 
condivideremo mai l’atteggiamento 
di chi, in presenza di un confronto 
all’interno del quale si misurano po­
sizioni diverse, decide di abbando­
nare le sedi e i momenti del confron­
to stesso.

Ma, allora, questo cosa significa? 
che per il PDS il centrosinistra è 
impossibile, visto che non si riesce 
a realizzare neppure un sereno 
confronto fra tutte le sue compo­
nenti?

Noi auspichiamo la realizzazione di

un più so lid o  ce n tro s in is tra  a 
Modugno. Abbiamo bisogno di con­
frontarci con quelle forze politiche 
che a livello nazionale si riconosco­
no nel centrosinistra e che purtroppo 
a Modugno o sono scarsamente pre­
sen ti o so n o  del tu tto  assen ti. 
Auspichiamo che il PPI, le forze so­
cialiste, quelle ambientaliste e tutte 
le altre presenti nell’Ulivo siano in 
grado di poter offrire un maggior 
contributo per amalgamare e conso­
lidare il centrosinistra nella città. 
Anche le associazioni, se rinunce- 
ranno ad un tasso antipartitico e ad 
una certa visione localistica, potran­
no certamente offrire un contributo 
positivo in questa prospettiva. 
Propongo, ad esempio, che a breve 
Nuovi O rientam enti organizzi una 
tavola rotonda con tutte le com po­
nenti del centrosinistra modugnese 
perché si possa fare una verifica della 
reale volontà di camminare insieme, 
al di là delle ' fortune” della giunta 
Vaccarelli.

Uno dei motivi della crisi è legato 
alla mancanza di trasparenza e di 
partecipazione dei cittadini. Ad 
esempio, lo statuto comunale è an­
cora lettera morta.

Più che la mancata partecipazione 
dei cittadini (sono stati organizzati 
alcuni importanti convegni aperti alla 
cittadinanza), noi abbiam o sempre 
lamentato la scarsa visibilità del sin­
daco fra la gente. Per lo statuto, che 
è stato aggiornato alle nuove leggi, è 
imminente la sua presentazione in

consiglio comunale.
Ha suscitato molte critiche all'in­
terno del centrosinistra la votazio­
ne della variante al centro direzio­
nale, sostenuta dal PDS, Forza Ra­
fia e Alleanza nazionale.

Proprio su questo argomento si sono 
avute svariate riunioni nell’ambito 
della maggioranza e mai nessuna 
forza aveva espresso parere contra­
rio. Dopo un serratissimo confronto, 
il sindaco, certo che ormai un annoso 
problema si potesse risolvere, pro­
pose la variante all o.d.g. del consi­
glio comunale.
La variante al direzionale non faceva 
parte del programma concordato da 
questa maggioranza; si tratta di una 
questione posta con forza dai cittadi­
ni che hanno comprato casa, da nu­
merosi operatori commerciali, pro­
fessionisti ed imprenditori, e d'altra 
parte la sua soluzione era attesa da 
almeno 10 anni. Pertanto, votando in 
un modo o nell’altro, nessuno mette­
va in discussione il programma con­
cordato e la stessa maggioranza.
Il PDS, approvando la variante, ha 
inteso dare il suo contributo perché i 
tanti problemi legati ad una parte 
importante del territorio cittadino 
potessero essere contemplati e risol­
ti.
Semmai, noi siamo rimasti sorpresi 
dal voto di astensione del sindaco 
ch e  pure aveva voluto inserire 
nell’o.d.g. del consiglio comunale 
questo provvedimento, non certo per 
vederlo respinto.

IL SENSO DEL VOTO DEL PDS SULLA V AMANTE AL DIREZIONALE
Riceviamo e pubblichiamo

In merito all’approvazione della varian­
te normativa del direzionale, avvenuta 
P8-10-96 in Consiglio Comunale il PDS 
stigmatizza quanto segue:
- la proposta di variante alla zona dire­
zionale presentata dalla Giunta Muni­
cipale e redatta dal prof. Domenico 
De Salvia rappresenta l’unica possibi­
lità per il Comune di Modugno di 
armonizzare un territorio dal punto di 
vista urbanistico rendendolo vivibile, 
attrezzato e dotato di ogni infrastrut­
tura, anche religiosa, che una zona di 
grande densità deve possedere in un

contesto cittadino vitale e moderno;
- il PDS con senso di governo, coerenza, 
lealtà e coraggio ha sostenuto la variante 
normativa incurante di pretestuosi atteg­
giamenti preconcetti tesi unicamente a 
destabilizzare la maggioranza e a porre 
ostacoli all’operato concreto che in que­
sti mesi la Giunta sta mettendo in atto;
- il PDS ha sostenuto e votato questa 
variante perché, inoltre, si è reso sensi­
bile interprete di esigenze legittime di 
cittadini, proprietari, imprenditori, cate­
gorie professionali che, in tal modo, 
vedrebbero ricircuitare un'economia da 
troppo tempo stagnante;
- il sostegno all’approvazione di questa

variante, dato anche da una larga parte 
della minoranza, è venuto - riteniamo - 
in maniera corretta e competente con 
nessuna volontà consociativa. 
L’auspicio del gruppo consiliare e della 
direzione pidiessini è quello che si in­
stauri una cultura della politica che debelli 
raccordi con burattinai del passato pron­
ti a riproporre, attraverso manovre sot­
terranee affidate a maliziosi mallevadori, 
uno stato di conflittualità e di avvelena­
mento della vita politica che non va negli 
interessi della città di Modugno che 
necessita, principalmente, di ripresa 
economica e di occupazione.

Modugno, 9-10-1996
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UN PRO G ETTO  P E R  IL LAVORO
Il Comune intende favorire opportunità di occupazione per i giovani

Renato Greco

Il 10 ottobre u.s., nell’aula magna 
della scuola elem entare De Amicis, 
per iniziativa dell’assessorato alla 
cultura-lavoro e con l’intervento di 
Tecnopolis, si è tenuta un’assem blea 
cittadina sul tema dell’occupazione 
giovanile sul territorio.

I relatori erano, appunto, l'asses­
sore Pino Gadaleta, il sindaco ing. 
Fran cesco  V accarelli e il dottor 
Agostino Dimundo di Tecnopolis, 
responsabile del settore “Creazione 
d'im presa”.

Tema quanto mai importante e 
spinosissimo, se si considera che la 
popolazione giovanile modugnese, 
a dire dell’assessore, soffre di di­
soccupazione nella drammatica per­
centuale di oltre il sessantaquattro 
per cento.

Per ovviare in qualche modo e 
favorire e risvegliare in tale popola­
zione giovanile uno spirito d’impre­
sa, che sembra essere il solo modo 
possibile di creare nuova occupa­
zione, l’amministrazione cittadina, 
la prima per ora in terra di Bari, ha 
ritenuto di affidare un progetto 
formativo a Tecnopolis per prepara­
re adeguatamente e assistere quei 
giovani che hanno in m ente un’idea 
imprenditoriale da realizzare e non 
sanno com e muovere su quella diffi­
cile strada i primi passi.

L’ambito di quanto può offrire il 
Comune ai suoi giovani, com e indi­
rizzo di disponibilità e di supporto, 
com e ha confermato l’ing. Vaccarelli, 
è quello più attinente all’ambiente, 
ai beni culturali e ai servizi in gene­
re. Di qui l’iniziativa di proposizio­
ne ai giovani di Modugno di uno 
strumento di informazione e di for­
mazione tendente a far nascere nuo­
ve realtà econom iche sul territorio.

L’autorità locale vorrebbe con tale 
progetto instaurare un nuovo clima 
di rapporti e di fiducia tra ente pub­
blico e giovani ed essere per essi

veicolo di idee e sicuro punto di 
riferimento.

Quanto alle possibilità pratiche 
che l’ente intende sviluppare a favo­
re dei giovani, sindaco e assessore, 
in questa fase di presentazione del 
tema, sono rimasti sul generico, au­
gurandosi che il concorso di asso­
ciazioni, banche e attività econom i­
che esistenti sul territorio contribui­
sca, insiem e al Comune, a indivi­
duare e a precisare le aree verso cui 
indirizzare le aspirazioni d’impresa 
dei giovani.

Per coloro i quali abbiano capaci­
tà d’impresa e l’intenzione di met­
tersi sul mercato rischiando in pro­
prio, per ora si mette a disposizione 
il progetto giovani studiato e già 
collaudato da Tecnopolis con suc­
cesso in altri comuni della Puglia.

Come ha chiaramente spiegato 
agli intervenuti il dott. Dimundo, 
bisogna anzitutto che tra i giovani di 
Modugno ve ne siano di quelli con 
una idea econom icam ente rilevante 
da realizzare.

Ad essi Tecnopolis si impegna a 
fornire guida e assistenza sia in fase 
progettuale, cioè di formulazione 
corretta del progetto produttivo al 
fine di beneficiare delle provviden­
ze previste a favore delle iniziative 
giovanili dalla legge 236, quanto di 
seguire le nascenti imprese nel ri­
svolto am m inistrativo-burocratico 
d’impianto e nella difficile fase del­
l’avviamento.

La serata si è chiusa con un dibat­
tito durante il quale i relatori hanno 
chiarito il senso di una iniziativa che 
vuole favorire in Modugno il nasce­
re di nuova occupazione e in parti­
colare di quella giovanile. Questo 
sarà solo un primo intervento infor­
mativo, al quale seguirà un articola­
to programma di attività dell’ente 
locale e di Tecnopolis, che si conclu­
derà con un seminario ai giovani

interessati e, speriamo, con  il for­
marsi e 1’affermarsi sul territorio di 
nuove realtà econom iche pilotate da 
giovani.

Seconda tappa, non m eno impor­
tante, del “Progetto giovani” del 
Comune di Modugno, è stata la tavo­
la rotonda del 21 ottobre presso la 
sala consiliare di Palazzo Santa Cro­
ce. L’amministrazione cittadina ave­
va invitato i rappresentanti delle 
associazioni di categoria, banche ed 
enti, Università e singoli imprendi­
tori, per esplorare le possibilità ope­
rative e di indirizzo dei giovani al­
l’inizio di una idea imprenditoriale. 
Ricevuto il plauso dei convenuti, 
dopo la introduzione di prammatica 
del sindaco, dell'assessore e del rap­
presentante di Tecnopolis, questa 
volta  una sig n ora , la dott. ssa 
Annicchiarico, il dibattito si è incen­
trato sulle dichiarazioni di incorag­
giamento all’iniziativa dell'ente lo­
cale per i suoi giovani, sulla disponi­
bilità di associazioni ed enti ad assi­
stere il com une e i giovani interessa­
ti sulla difficile strada dell’impresa, 
non nascondendosi i rischi e gli osta­
coli di natura burocratica, fiscale e 
finanziaria che la accom pagneran­
no com e passi obbligati.

In particolare, il rappresentante 
della Confartigianato si è posto il 
problema del finanziamento delle 
nuove attività, se ce ne saranno, e la 
difficoltà per le piccole imprese a 
reperire credito e fiducia dalle ban­
che locali e nazionali. Anche il rap­
presentante del mondo bancario, tra­
lasciato il plauso alla lodevole ini­
ziativa del Comune, si è posto il 
problem a del dopo, cioè il proble­
ma della sopravvivenza delle gio­
vani aziende dopo l’iniziale avvia­
mento. Quindi, il problema del mer­
cato, di una attività produttiva signi­
ficativa, deH’inserimento a buon ti­
tolo delle giovani aziende nel tessu­



Pag. 8 NUOVI ORIENTAMENTI Attualità

to econom ico locale. A tale proposito 
un imprenditore presente è interve­
nuto per sgombrare il campo dai fa­
cili entusiasmi e per rappresentare 
dal vero le condizioni precarie in cui 
versa l’econom ia locale a causa del­
l’assenza di servizi, del costo esage­
rato di ogni singolo posto di lavoro, 
del sacrificio di rimanere su un mer­
cato spesso asfittico e senza prospet­
tive e della difficoltà legata in gene­
re alla poca liquidità delle aziende, 
sia quella propria, che quella loro 
riconosciuta dagli istituti di credito.

Insomma una serata in cui si è 
parlato molto delle strade possibili e 
poco dei mezzi materiali per affron­
tarle. Rimane aperto il discorso del 
s in d a co , d e ll’a ss e sso re  e di 
Tecnopolis, che ribadiscono la vali­
dità del progetto e il concorso di 
idee che ne seguirà. Intanto questo è 
il primo passo necessario ad im boc­
care la giusta direzione per dare al­
meno una speranza ai disillusi gio­
vani di Modugno.

Terzo passo dell’iniziativa “gio­
vani” si è fatto il 22 novembre con

una convention  sulle realtà e le pro­
spettive di occupazione che offre il 
territorio di Modugno ai giovani e 
non giovani, affrontando anche i pro­
blemi difficili del reinserimento de­
gli espulsi dal processo produttivo, 
per i quali si prospettano condizioni 
spesso drammatiche di sopravviven­
za, quello altrettanto importante del­
l’avvio di una attività econom ica in 
proprio e, nel quadro più generale, 
dell'avviamento alla prima occupa­
zione di chi non ne possiede alcuna.

Anche tale incontro ha visto la 
presenza di Tecnopolis, dell’Univer­
sità, delle Associazioni di categoria, 
di qualche impresa presente sul ter­
ritorio. Con l’obiettivo di informare i 
giovani modugnesi e prepararli al­
l'avvio di idee e progetti aventi 
valenza econom ica, attraverso il con­
fronto con i soggetti produttivi e con 
quelli preposti all’iter burocratico e 
amministrativo.

Non è finita qui, nelle intenzioni 
dell’amministrazione cittadina. Pros­
simamente, infatti, partiranno dei veri 
e propri seminari di formazione,

della durata di due settimane, che 
T e cn o p o lis  terrà  ai g io v an i 
modugnesi con l’obiettivo di prepa­
rarli alla metodologia corretta per lo 
sviluppo di un progetto d’impresa.

A tali seminari avranno accesso 
un numero massimo di quaranta gio­
vani, per i quali sarà così aperto il 
successivo concorso di idee, che 
dovrebbe portare alcuni di loro, spe­
riamo, alla fase esecutiva di realiz­
zazione dell’idea imprenditoriale.

In tutto quanto abbiamo qui ac­
cennato, ovviamente non c ’è nulla di 
miracolistico e di scontato. Si tratta 
di una grande speranza da portare 
avanti nell’interesse generale. Se da 
questo progetto dell’ente locale na­
sceranno nuove e vitali attività eco ­
nomiche, grazie al concorso di tutti, 
Modugno non ne avrà che benefici e 
maggiore occupazione giovanile e 
non. Incrociamo le dita.

SINDACO E CONSIGLIERI ALLA SCUOLA DEL NEOLITICO
È prioritario istituir e un parco archeologico e acquisire il suolo del villaggio al patrimonio del Comune

Antonella Grande

In una assolata mattina di novem­
bre gli amministratori modu-gnesi 
hanno abbandonato Palazzo Santa 
Croce per incontrarsi in una cornice 
“campestre”.

Il presidente del Consiglio Comu­
nale, Enzo Romito, e  Nuovi Orienta­
menti, infatti, hanno promosso, per 
amministratori ed esponenti politici, 
una visita guidata dalla dott.ssa Fran­
cesca Radina e dal prof. Raffaele Ma­
cina agli scavi del villaggio neolitico.

Già dal 1993, in seguito ad alcuni 
saggi di scavo, fu portata alla luce 
una capanna neolitica.

La dott.ssa Radina, archeologa 
della Soprintendenza, ha introdotto 
l’incontro, sottolineando l’importan­
za dei resti archeologici per la comu­
nità modugnese e la necessità che

diventino “visibili” al grande pubbli­
co e non solo agli addetti ai lavori. 
L'archeologa ha auspicato la nascita 
di un piccolo parco archeologico che 
non disdegni qualche concessione al 
consumismo. Il sito è ideale per una 
sistemazione di questo tipo poiché 
non lontano dal paese.

Il villaggio risale al periodo Neo­
litico (VI-IV millennio) e sorge a 
ridosso della lama Lamasinata, un 
p erco rso  co m p lesso  a carattere 
torrentizio che ha svolto la duplice 
funzione di riserva idrica e di sito 
idoneo all’insediamento umano (lun­
go le pareti sono state individuate 
d elle  grotte  con  tra cce  di fre ­
quentazione dell’uomo).

L’insediamento si inserisce in una 
complessa rete di presenze neoliti­

che: infatti, un’ampia zona ne porta i 
segni (Palese, Bitonto, Bisceglie), e 
rappresenta un tipico villaggio neoli­
tico della zona murgiana, in cui si 
costruivano su pianori e terrazzi ca­
panne in materiale deperibile e fon­
dazioni in pietrame.

Il caso modugnese è eccezionale 
rispetto alla realtà circostante perché 
fortunatamente i resti si sono conser­
vati in maniera ottimale; la ragione di 
questa migliore conservazione sta nel 
fatto che il sito non è favorevole alla 
coltivazione e ciò ha impedito che le 
arature stra v o lg esse ro  la 
sedimentazione del terreno.

Questo insediamento è stato sco­
p erto  grazie ad una se rie  di 
prospezioni effettuate da Vincenzo 
Ursi, tecnico della Soprintendenza e
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Un momento della visita guidata alla capanna neolitica degli amministratori e  di 
rappresentanti della politica e  della società civile.

cittadino modugnese appossionato 
dei beni culturali del nostro territo­
rio.

Al momento attuale, in seguito agli 
scavi e al rinvenimento di numerosi 
resti archeologici, si sta procedendo 
alla catalogazione di questi ultimi: 
l 'o p e ra z io n e  si sta sv o lg en d o 
usufruendo dei locali della Scuola 
Media “Dante Alighieri” di Modugno.

Il prof. Macina ha posto in eviden­
za la rilevanza della zona che vede la 
presenza del complesso medievale 
di Balsignano e ha sollecitato i consi­
glieri e gli assessori presenti ad ela­
borare un piano organico di interven­
to realistico ed efficace. Perché que­
sti scavi non restino un’attività fine a 
se stessa, è importante che “il Comune 
acquisisca la zona su cui sorge il vil­
laggio neolitico”.

Molteplici sono stati gli interventi 
da parte dei rappresentanti dell’am­
ministrazione e della società civile. In 
particolare, l’ex-assessore alla cultu­
ra, prof. Forenza, ha richiamato l’at­
tenzione sulla necessità che l’ammi­
nistrazione sostenga finanziariamente 
i progetti per la valorizzazione del 
sito e superi il pregiudizio che vede 
nelle sole attività industriali e com­
merciali un investimento redditizio.

Il sindaco, ing. Vaccarella ha assi­
curato l’impegno del Comune nel sen­

so della rivalutazione del sito. Ha 
proposto l’organizzazione di un grup­
po di studio (una consulta) che si 
occupi di proporre iniziative e pro­
getti e mantenga un rapporto costante 
con la Regione.

Da più parti (Forenza, Tritto, Ro­
mito) è stata espressa la volontà di 
promuovere conferenze che stimoli­
no l ’im p egn o com u n e alla 
valorizzazione del sito.

È stata, inoltre, evidenziata la ne­
cessità di individuare dei locali ido­
nei alla collocazione dei resti ritrova­
ti per creare un centro didattico di 
documentazione.

A seguito di questo scambio di 
opinioni, Ursi ha illustrato ai presenti 
le caratteristiche del ritrovamento. Gli 
esperti che si sono occupati dei lavo­
ri, hanno dedotto che nel sito sorgeva 
una capanna dalle pareti costruite in 
materiale deperibile come canne e 
paglia. Dell’alzato ovviamente non 
resta più nulla, m entre la 
pavimentazione si è conservata in 
maniera ottimale tanto che è stato 
possibile ricavare i segni della strut­
tura globale della capanna.

La pianta della capanna è rettan­
golare, con una parete curvilinea; l’al­
lineamento di grossi blocchi in pietra 
costituisce le fondamenta delle pare­
ti. Questo tipo di costruzione rivela

una tecnica avanzata, indicativa del­
l’evoluzione degli abitanti di questo 
luogo rispetto al periodo del Neoliti­
co.

Oltre alla buona conservazione 
delle fondamenta lastricate, sono sta­
ti rinvenuti resti di vasi, frammenti 
ceramici e addensamenti di pietre.

Le tracce sui blocchi di pietra aiu­
tano a comprendere il tipo di canne 
usate per la costruzione delle pareti. 
L’uso di ceramica impressa a crudo, 
risalente al VI millennio a.C. per la 
realizzazione dei vasi, permette di 
datare la struttura.

Setacciando con l’acqua la terra è 
stato p ossib ile  ritrovare sem i e 
frammmenti di carbone che sono ul­
teriori elementi rivelatori del modo 
di vivere delle popolazioni di questo 
periodo.

I reperti in selce e ossidiana, usati 
come strumenti da taglio, eliminano 
ogni dubbio sul fatto che l’insedia­
mento sorse prima dell’età dei metal­
li.

Inoltre, dall'uso di tali materiali è 
possibile ricostruire le relazioni com­
merciali che intercorrevano tra i di­
versi villaggi: frammenti di ossidiana 
sono stati ritrovati, infatti, anche a 
Lipari, a Palmarola, in Sardegna e a 
Pantelleria.

Da annotare, infine, che gli scavi 
per tutto il mese di ottobre e novem­
bre sono stati oggetto di visite giudate, 
organizzate da Nuovi Orientamenti 
per classi di scuola media e di scuola 
superiore.__________________________

IMPRESA DI PULIZIA E
SERVIZI ECO-AMBIENTALI

di Gianfranco Garofalo

Via Papa Paolo VI, N. 6  
M odugno

Tei 0 8 0 /5 3 5 2 1 7 5
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RINASCE A MODUGNO IL PARTITO SOCIALISTA

Il 14 novembre, presso la Galleria 
L'Arcaccio, un’assemblea aperta ai cit­
tadini ha sancito la ricostituzione del­
la sezione del PSI a Modugno.

Nelle parole del consigliere regio­
nale Alberto Tedesco, tanti gli ele­
menti che inducono a riprendere l'im­
pegno attivo del partito: tutti i sociali­
sti, comunque collocati durante le 
ultime elezioni politiche, hanno com­
preso che, per affermare la propria 
identità, occorre un partito alle spalle; 
diversamente bisogna subire decisio­
ni prese da altri. Le liste in cui si 
potevano identificare presenze socia­
liste hanno raggiunto, nel ’95, l’8% dei 
consensi in Puglia; di qui l’esigenza, 
oggi, di tornare a riflettere sul signifi­
cato e sul ruolo che il partito socialista

Dina Lacalamita

ha avuto nella storia d’Italia. Obietti­
vo di tale impegno è il recupero del 
consenso dell’elettorato socialista, la 
riapertura del dialogo con il PDS per 
la realizzazione di una grande area 
socialista europea. Su tale imposta­

zione politica, secondo Tedesco, si 
può cambiare per valorizzare gli 
aspetti riformisti, di tolleranza, di li­
bertà, che hanno caratterizzato le bat­
taglie socialiste.

Numerosi gli interventi dei pre­
senti, che, a vario titolo, hanno saluta­
to il rinato PSI a Modugno: in ciascuno 
di essi la convinzione che la presenza 
del PSI e di partiti realmente rinnovati 
possano essere elemento di apertura, 
di dialogo e di impegno, perché la 
politica è confronto, non sempre con­
trapposizione. A Modugno, c ’è più 
che mai bisogno di riappropriarsi del­
la politica. Se il PS si porrà come sog­
getto capace di farla rinascere, allora 
sarà proprio il caso di salutarlo con un 
caloroso bentornato!

FUORI DAL CORO
Q uella sera, il 14 novem bre, 

i com plim enti, g li au g u r i , le  
fe lic itaz io n i a lla  n eon a ta  s ez io ­
n e  d e l  p a r t i t o  s o c ia l is t a  a  
M odugno d a  p a r ie  deg li inter­
venuti non  si riuscivano a  co n ­
tare.

M a u n a  co sa  è  l ’u fficialità , 
a ltra  cosa  è  il sor iiso  m aliz ioso  
ch e  spunta su lla  b o c ca  d i q u a n ­
ti poi. trovan dosi in un cro cch io  
d i “a m ic i d ella  sera  ", com m en ­
tan o  la  r iap p ar iz ion e  o rg an iz ­
z a ta  d e i socia listi m odu gnesi 
su lla scen a  politica .

Credo ch e  ben  presto la  b e­
nevolenza con  la  q u a le  g li invi­
tati b a t ìn o  battezzato il partito  
socia lista  c ed erà  il p asso  a lla  
lotta p o litica  o. p e r  m eglio dire, 
a  qu el m iscuglio d i rancore, li­
vore. senso d i on n ipoten za ch e  
q u i  a  M o d u g n o  i d iv e r s i  
sap ien ton i d el p a la z z o  h an n o  
sem pre ch iam a to  e  ch ia m a n o  
a n co ra  politica , m agari p resen ­
tandosi con  un nuovo belletto.

D i qui. nella nostra città, le

divisioni, l ’acred in e, i m alan im i, le 
in fin ite ostilità ch e  sem pre coinvol­
g on o  g li u om in i d i p o tere  e  ch e  c o ­
storo p ro iettan o  su tutti. H an n o sem ­
p r e  detto e  d icon o  a n co ra  oggi, lo 
d ic e  a  p ie' sospinto p ersin o  il mite 
V accarella “L asciateci lavorare, b a ­
sta con  i velen i!”.

Ma i veleni a  M odugno son o sem  ­
p r e  partiti e  p arton o  a n co ra  d a l P a ­
lazzo, e  c iò  p e r  u n a  rag ion e assa i 
elem entare. In m a n ca n z a  della  p o li­
tica. ch i o ccu p a  u n a poltron a si sente  
m in acciato  d a  ch i g lie la  vorrebbe  
sottrarre: s ia  il p r im o  s ia  il secondo, 
non p o ten d o  “o s a r e ” a lla  luce d el 
sole, non trovano d i m eglio ch e  or­
g an izzarsi in segreto, d iffon d ere  ve­
leno, circon darsi d i clientes. E così 
la  po litica  d a  con fron to d i idee ced e  
il passo  a ll esasperato personalism o, 
e  d i volta in volta a l  narcisism o o  a l  
vittimismo.

Orbene, m olti deg li u om in i d el 
partito  soc ia lista  son o  stati n el p a s ­
sato  "maestri ” d i divisioni, seb b en e  
si deve ricon oscere ch e  in questo  
essi c i m ettevano un p o  'pili d i sa le

d i q u an to  c e  n e  m ettano g li a t ­
tuali reggitori d i P a la z z o  Santa  
Croce. Se il n eon ato  p ar iito  so ­
c ia lis ta  r ip ren d erà  soprattutto  
questa su a  an tica  vocazion e, a l ­
lora  è  d a  ritenere g ià  d a  ora  ch e  
non c e  n e  verrà nulla d i buono. 
M a se il partito  socia lista  riuscirà  
a  ripescare i g ran d i valori d ella  
su a  trad iz ione, ch e  nei d ecen n i 
scorsi son o  stati rappresentati d a l  
PCI e d  ora  son o presen ti in d i­
versi settori d el PDS. a llora  p otrà  
a n c h ’esso assicu rare un con tri­
buto a lla  rinascita  d ella  po litica  
nella nostra città.

In  questo senso, q u a lch e  spe­
ra n z a  la  si p u ò  nutrire. Non è  
scritto infatti ch e  solo  ch i si è  
m olto pentito, d op o  av er  a n c h e  
m olto p ecca to , p o trà  evitare g li 
errori d el tempo? E fo rse  i s o c ia ­
listi. in  questi ultimi a n n i ad d id a ti  
a  vista, h a n n o  avu to m od o  d i 
m ed itare su l loro operato, d i rav­
vedersi e  d i recu perare l'orgo­
g lio  d i u n a  identità sm arrita.

Erreem m e
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1 0 0  M ILIONI PEN D EN TI
Il 13 giugno 1995 arriva il finanziamento per una casa-alloggio per tossicodipendenti, ma...

Lello Nuzzi

Nel lontano aprile 1993, regnante la 
commissione prefettizia Ferri-Mangini- 
Papa, con delibera 257 il Comune di 
Modugno faceva richiesta di un finan­
ziamento di 201 milioni per realizzare 
una casa alloggio di pronto intervento 
per recupero dei tossicodipendenti. Il 
finanziamento arrivò il 13 giugno del 
1995 e consisteva di soli 100 milioni, con 
la clausola di avviare i lavori entro tre 
mesi, pena la perdita del finanziamento.

La nuova amministrazione, la “Vaccarelli 
1”, si era insediata da appena un mese. 
L’assessore ai Servizi Sociali, Tommaso 
Laviosa, rilevando difficoltà intervenute a 
seguito di situazioni nuove rispetto al 1993, 
epoca della presentazione del progetto, 
comunicava alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, dipartimento Affari Sociali, che 
fAmministrazione intendeva privilegiare, 
“nelfambito dei servizi sociali, una politica 
di sostegno e potenziamento delle opere 
già esistenti per evitare inutili doppioni di 
esperienze a causa delle limitate disponi­
bilità sia di personale idoneo a realizzare il 
progetto che di risorse pubbliche da desti­
nare a tale finalità”.

Vi era, quindi, un orientamento a 
potenziare la struttura del Centro “Frate 
Francesco-Sorella Chiara”, che riusciva 
“a garantire in maniera soddisfacente le 
richieste di accoglienza di tossicodipen­
denti che intendevano uscire dalla dro­
ga”. Il Centro, inoltre, operava “in colla­
borazione con i servizi presenti sul ter­
ritorio, svolgendo un'azione di sostegno 
e di educazione alle famiglie, avviando 
i tossicodipendenti che avessero supe­
rato tale primo delicato periodo in diver­
se comunità terapeutiche. Tale servizio 
ha sicuram ente b isogno di un 
potenziamento soprattutto dal punto di 
vista di mezzi e strutture”.

Alla luce di queste considerazioni, l’as­
sessore Laviosa chiese di poter finalizzare 
il sowenzionamento ricevuto in parte per 
il potenziamento del centro “Frate France­
sco-Sorella Chiara”, e in parte per la realiz­
zazione di una rete di assistenza domiciliare 
a favore dei malati di AIDS. Il Dipartimento 
Servizi Sociali di Roma, il 15 settembre, 
richiedeva un'approfondita documentazio­
ne, al fine di poter approvare la variazione

di progetto. La documentazione richiesta 
veniva inviata e, in risposta, il 6 febbraio 
1996 il Comitato Nazionale di Coordina­
mento per l’Azione Antidroga faceva sape­
re che, nella seduta del 21 dicembre 1995, 
aveva esaminato ed approvato l’utilizzo 
del finanziamento concesso per il 
potenziamento della struttura già esistente 
del Centro “Frate Francesco-Sorella Chia­
ra”, perché “tale variazione rientrava più 
specificatamente nelle finalità progettuali 
previste dalla normativa vigente”.

Il 16 aprile 1996, prot. n° 12771, 
veniva comunicato, da parte dell’Ammi­
nistrazione Comunale al Centro di acco­
glienza “Frate Francesco-Sorella Chiara” 
che il finanziamento di 100 milioni do­
veva essere utilizzato per il 
potenziamento della loro struttura. Ve­
niva peraltro richiesta una dettagliata 
relazione sulle attività svolte e da svolge­
re. Il 16 giugno la comunità terapeutica 
inviava una dettagliata relazione, così 
come richiesto, sulle attività svolte e 
sugli obiettivi che intendeva perseguire.

Termina qui la prima parte di questa 
lunga storia. L’estate è alle porte, i 
vacanzieri si avvicendano nei luoghi di 
mare e di montagna. Pochi, i soliti bene 
informati, sanno del malessere che 
travaglia l’Amministrazione. Tale trava­
glio porta alle dimissioni della giunta 
“Vaccarelli 1” a metà maggio. Nella sedu­
ta del 7 giugno viene presentata la nuova 
giunta, la “Vaccarelli 2”. Il 24 luglio i 
consiglieri discutono le sopraggiunte di­
missioni del sindaco. Il 12 agosto il sinda­
co ritira le dimissioni con un comunicato 
stampa e presenta la nuova giunta, la 
“Vaccarelli 3”. L’assessore Antonia 
Gianvecchio ha la delega ai Servizi Socia­
li, oltre che alla Sanità e alle Pari Oppor­
tunità, e così il progetto “Casa alloggio di 
pronto intervento” passa nelle sue mani 
ed ella sembra voler gestire la cosa in 
maniera diversa dal suo predecessore.

In una nota dell’l l  settembre l’as­
sessore comunica al dipartimento roma­
no competente che l’Amministrazione è 
ancora interessata al finanziamento e fa 
presente che il mancato avvio dello 
stesso è dipeso dal fatto che non è stata 
ancora concretizzata alcuna forma di

intesa, con il Centro “Frate Francesco- 
Sorella Chiara”, per l’attuazione del pro­
getto; chiede ancora chiarimenti se il 
finanziamento deve essere utilizzato per 
il potenziamento della struttura “Frate 
Francesco-Sorella Chiara”, con l’orga­
nizzazione di servizi per i bisogni prima­
ri dei tossicodipendenti privi di soste­
gno e in situazioni di abbandono, oppu­
re se il finanziamento deve essere con­
cesso alla comunità per l’acquisto di 
attrezzature e altre suppellettili ad uso e 
gestione esclusivi della stessa.

In risposta il Dipartimento per gli 
affari sociali, in data 27 settembre 1996, 
considerato il notevole lasso di tempo 
trascorso dall’awenuto finanziamento 
nonché dall’approvazione della richie­
sta variazione, invita l’Amministrazione 
a restituire la somma accordata di 100 
milioni entro 30 giorni.

L’assessore ai Servizi Sociali, con una 
lettera datata 25 settembre, ma recapita­
ta il 2 ottobre, comunica al centro “Frate 
Francesco-Sorella Chiara” che intende 
fornire gli “staimenti e le attrezzature 
utili al suo funzionamento, come appro­
vato dal Consiglio Nazionale di Coordi­
namento per l’Azione Antidroga”. È ne­
cessario, continua l’assessore, addivenire 
ad una stipula tra il Comune e la Comu­
nità terapeutica, il tutto in modo molto 
urgente. Da un confronto delle date 
pare evidente che tale richiesta arriva in 
ritardo dal momento che, di fatto, il 
finanziamento è stato revocato.

La notizia della revoca del finanzia­
mento si diffonde nella città creando, 
come succede spesso in questi casi, 
sdegno e risentimento. In tutta fretta, il 
14 ottobre, una delegazione formata dal 
sindaco, vice sindaco e assessore 
Gianvecchio, si reca a Roma presso la 
sede del Dipartimento per gli Affari 
Sociali per cercare di rientrare in posses­
so del finanziamento. Madrina della ce­
rimonia, fon. Servodio, che ha reso 
possibile 1’incontro.

L’Amministrazione ottiene l’assicu­
razione che può ancora disporre del 
finanziamento, a condizione che venga 
avviato immediatamente il progetto ini­
ziale del 1993- Questo era rivolto ai
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tossicodipendenti, anche sieropositivi, 
che non avevano avuto alcun contatto 
con le strutture pubbliche o private, 
abbandonati dalle famiglie e quindi 
emarginati, privi di un tetto e di un pasto 
caldo e senza alcun controllo medico.

Tornati a Modugno, viene organizza­
to un incontro con i responsabili del 
Centro “Frate Francesco-Sorella Chiara” 
al fine di concretizzare un'intesa ed una 
convenzione per la realizzazione del pro­
getto di una “Casa alloggio di pronto 
intervento” alfinterno della struttura ge­
stita dalle religiose. Da questo incontro 
viene fuori l’impossibilità del Centro di 
accettare tale progetto, poiché nella stes­
sa struttura, anche se in stanze diverse, 
non sarebbe possibile ospitare da un lato 
ragazzi che hanno accettato un program­
ma di recupero e quindi cercano dispera­
tamente di uscire dalla droga, come av­
viene oggi, e giovani che sono ancora 
schiavi della droga con tutti i problemi 
connessi a questa situazione, previsti dal 
progetto. Non secondario il problema dei 
bambini dell’asilo che sono ospitati in 
locali contigui del plesso di San Domenico.

Dopo tre anni e mezzo dalla presen­
tazione del progetto si è al punto di 
partenza. Anzi peggio. Essendo impos­
sibile una convenzione con il “Centro 
Frate Francesco-Sorella Chiara”, in meno 
di un mese l’assessore deve far partire il 
progetto, reperendo ambienti, attrezza­
ture, suppellettile, personale; deve av­
viare la mensa e dare la possibilità di 
dormire fino ad un massimo di otto 
tossicodipendenti. L’impresa appare di­
sperata.

Sull’intera vicenda chiediam o 
chiarimenti all'assessore Gianvecchio. 
Vengono puntualmente ripercorsi, in 
una lunga chiacchierata, tutti i passaggi 
e gli atti relativi alla vicenda.

“Questa conclusione, afferma l'as­
sessore, si sarebbe potuta evitare se 
dall’inizio si fosse tenuto presente il 
progetto originario cui bisognava far 
riferimento. A mio avviso il finanzia­
mento è stato erogato per realizzare una 
casa alloggio di pronto intervento. Que­
sto vuol dire che si sarebbe dovuto 
realizzare una struttura rivolta ai tossi­
codipendenti che sono in una situazione 
di abbandono, che non hanno alcuna 
voglia di intraprendere un programma 
di recupero, che vivono per strada e non 
sanno dove poter mangiare o dormire: 
una prima accoglienza, insomma”.

Però, chiediamo, l'Amministrazione

il 6 settembre 1995 aveva chiesto a Roma 
una variazione del progetto originario 
intendendo potenziare la struttura del 
Centro “Frate Francesco-Sorella Chiara”; 
non si dovrebbe fare riferimento a tale 
variazione?

“A mio avviso, continua l’assessore, 
è qui che c’è stato il malinteso tra 
Modugno e Roma. Il Dipartimento Affari 
Sociali ha approvato la variazione, cioè 
il potenziamento della strutture del Cen­
tro sopra menzionata, ma sottintenden­
do il fatto che tale struttura fosse in 
grado di realizzare il progetto originario 
al quale, ripeto, bisognerà fare sempre 
riferimento. Se almeno fosse stato perfe­
zionato un accordo, una convenzione, 
dei legittimi atti preliminari di intesa tra 
il nostro Comune e il Centro, si sarebbe 
consentita la regolare ed automatica 
successiva esecuzione del progetto. Ed 
io sarei stata ben lieta di potenziare la 
struttura gestita da suor Enza al cui 
centro mi sento molto legata, come 
penso lo siano tutti i Modugnesi. In 
realtà mi vedo, mio malgrado, ad atte­
nermi alla normativa ed alla documenta­
zione in mio possesso”.

Quindi, chiediamo, ora come si pone 
la questione?

“Riscontrata l’impossibilità da parte 
del Centro di realizzare il progetto, l’Am­
ministrazione intende gestirlo in pro­
prio. Bisognerà reperire locali, letti, cu­
cine e quant’altro necessario. Inoltre si 
pensa di utilizzare, in accordo col Di­
stretto Militare, qualche obiettore di co­
scienza. Intendiamo inoltre contattare 
delle cooperative che da anni si occupa­
no di servizi di cosiddetta “bassa soglia” 
(mensa, lavanderia, ecc.)”.

Ma si riuscirà ad organizzare tutto ciò 
entro la metà di dicembre?

L’assessore, alzando le spalle, rispon­
de che ce la metterà tutta.

Non avrà rimorsi se il finanziamento 
andrà perso per decorrenza dei termini?

“Preferisco perdere i 100 milioni piut­
tosto che essere responsabile di un atto, 
quello di utilizzare la somma per poten­
ziare il Centro “Frate Francesco-Sorella 
Chiara”, che non è previsto dal progetto 
iniziale.”

Per cercare di avere altri elementi di 
valutazione incontriamo Tommaso 
Laviosa, l’assessore che ha gestito il 
problema fino a maggio scorso. Chiedia­
mo il suo punto di vista sulla vicenda.

“Il problema focale ritengo sia la

richiesta, fatta da me a Roma, di variare 
il progetto in base all’art. 127 comma 9 
della legge 309/90. Tale comma prevede 
che i Comuni possano chiedere oppor­
tune variazioni del progetto quando si 
trovino in concrete condizioni di diffi­
coltà nella realizzazione. Il Comune in­
viò al Dipartimento Affari Sociali il 
progetto del Centro Terapeutico “Frate 
Francesco-Sorella Chiara”. In tale pro­
getto in nessun punto si evince la possi­
bilità di realizzare la casa alloggio; si 
chiedeva altro, cioè il potenziamento 
della struttura del Centro citato, nell’am­
bito dell’attività che già svolge. Il comi­
tato antidroga infatti il 21-12-95 assegnò 
tutti i 100 milioni “all’utilizzo del finan­
ziamento concesso per il potenziamento 
della struttura già esistente del Centro 
Frate Francesco-Sorella Chiara”.

Un altro punto che riteniamo di do­
ver chiarire riguarda gli atti preliminari 
che l’Amministrazione della quale Laviosa 
era assessore avrebbe dovuto concretiz­
zare. Così egli ci risponde.

“Supponendo che gli atti preliminari 
non siano stati posti in essere, all’epoca 
della richiesta di variazione del proget­
to, ciò non impedisce che questi venga­
no fatti o perfezionati ora, a patto però 
che la volontà politica non sia cambiata. 
Roma nella sua corrispondenza ha sem­
pre parlato di variazione al progetto 
originale e di potenziamento del Centro 
di suor Enza. La deliberazione è avvenu­
ta sul progetto presentato dal Centro 
stesso, che non contempla la sua trasfor­
mazione in casa alloggio e nemmeno 
l’utilizzo di alcuni ambienti per le fina­
lità del progetto originario. La possibilità 
di realizzare una Casa alloggio di pronto 
intervento fu all’epoca da noi presa in 
considerazione, ma poi fu scartata poi­
ché la sua realizzazione avrebbe richie­
sto almeno 150 milioni per ogni anno di 
esercizio: le casse del comune non pos­
sono sopportare tale spesa, avendo già 
scelto di destinare risorse all’assistenza 
domiciliare per gli anziani, al servizio 
civico per disoccupati e ai laboratori 
nelle scuole. Sarebbe stato uno spreco 
di denaro pubblico mettere su una strut­
tura per poi farla cessare per mancanza 
di fondi dopo pochi mesi. Basta pensare 
a quanto successe alcuni anni fa per il 
famoso laboratorio di ceramica, in cui 
avrebbero dovuto operare alcuni tossi­
codipendenti, per il quale furono spesi 
una trentina di milioni, ma che non è 
mai entrato in funzione”.
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LA M ODUGNO V O LLEY È IN C I NAZIONALE
Ma nella città è difficile trovare sponsorizzazioni

Modugno è tornata a respirare pro­
fumo di pallavolo. Di pallavolo che 
conta, quella a livello nazionale, che 
aveva fatto sognare generazioni di 
Modugnesi fino ai primi anni Ottanta. 
Un cammino cominciato già tre anni fa 
dal gruppo dirigente d ell’“A. S. 
Modugno Volley” che decise di riapri­
re il discorso-pallavolo maschile in 
città dopo un lungo periodo di assen­
za durante il quale gli sportivi si sono 
dovuti accontentare soltanto dei ri­
cordi. Bei ricordi legati alle mitiche 
imprese delle formazioni bianco-az­
zurre che in più di una occasione han­
no sfiorato, dai primi anni Settanta, la 
storica scalata alla serie B (quella che 
attualmente è la serie A2). Ricordi le­
gati anche ai luoghi che facevano da 
cornice a quelle imprese. Il campo 
a ll’aperto  della ch iesa  di 
Sant’Agostino, innanzitutto, dove si 
accalcavano gli spettatori. Era un ap­
puntamento fisso, infatti, dopo la ce­
lebrazione della messa delle 9-00, cor­
rere all’esterno ed incitare i ragazzi 
(uno di quei ragazzi ora è l’attuale 
presidente della società). Poi si passò 
alla palestra della scuola elementare 
di via Napoli dove in occasione degli 
incontri non c ’era lo spazio per far 
entrare uno spillo per quanto era pic­
cola e piena. E per finire la palestra 
dell'Ippodromo degli Ulivi dove si 
sono consumati gli ultimi set di quella 
gloriosa società. Un’eredità pesante, 
dunque, quella ricevuta dall’“A. S. 
Modugno Volley” che, dopo due anni 
in serie C2, è approdata in CI naziona­
le.

Un compito difficile, dunque, ma 
che viene affrontato con tanta umiltà e 
con infinito entusiasmo. Armi senza le 
quali non si possono superare le diffi­
coltà. Che sono tantissime.

“Abbiamo tanta voglia di far bene 
- conferma il presidente della Società, 
il dott. Raffaele Mangialardi, medico 
ortopedico con un passato da giocato­
re di pallavolo -; in questi tre anni 
abbiamo fatto passi da gigante: nei 
primi mesi nessuno, o pochi, sapeva­
no della nostra esistenza. Poi, pian 
piano, grazie al lavoro di tutti i diri­

genti e dei soci, Modugno ci ha sco­
perti. Certo è ancora poco. Vogliamo 
molto di più e sappiamo che questa 
città può darci di più. Ad esempio, 
vorremmo vedere sempre più gente 
nella nostra palestra in occasione de­
gli incontri interni per incitare i ragaz­
zi. È importante per tutti noi sentire il 
calore della gente. È la carica giusta 
per proseguire”.

È innegabile, comunque, che le dif­
ficoltà da superare sono tante, una su 
tutte quella economica.

“Siamo in un momento molto deli­
cato - afferm a il v icepresidente 
dell’“A.S. Modugno Volley”, Claudio 
Paolillo - in cui tutti i settori stanno 
attraversando una lunga crisi. In que­
sto contesto va letta la nostra difficoltà 
a reperire sponsorizzazioni; per for­
tuna, i nostri soci ci danno una grossa 
mano d’aiuto, e non solo finanziaria”.

Serie C l, quindi. Un girone diffici­
le quello che vede im pegnato il 
Modugno con le squadre pugliesi, 
lucane, campane e molisane a conten­
dersi il passaggio in serie B2.

“Abbiamo una squadra giovane - 
spiega il tecn ico , Pino M affei, 
modugnese doc che ha smesso di gio­
care da due anni per affrontare l’espe­
rienza in panchina - e con grandi mar­
gini di crescita. In queste prime gior­
nate di campionato siamo stati anche

un po' sfortunati. Forse paghiamo il 
pedaggio dell'inesperienza. Certo, sia­
mo appena all’inizio e il campionato è 
ancora lungo”.

In queste prime quattro giornate il 
Modugno ha collezionato due vittorie 
e due sconfitte, dimostrando di posse­
dere qualità e mezzi per potersi com­
portare dignitosamente.

Ma “Modugno Volley" non signifi­
ca soltanto serie Cl. La società ha an­
che altre squadre che partecipano a 
campionati di seconda divisione e a 
quelli giovanili. Anzi, una attenzione 
particolare viene rivolta al settore gio­
vanile, fucina di nuovi atleti. Per cu­
rarlo ancora meglio, da quest’anno 
sono partiti i “Centri di avviamento 
allo sport”, ai quali possono partecipa­
re i bambini dai 7 anni in poi. Le iscri­
zioni sono sempre aperte e per infor­
mazioni ci si può rivolgere in palestra 
(ITC “Tommaso Fiore”) il mercoledì 
ed il venerdì (dalle 16.30 alle 17.30) o 
alla cartoleria Lozito in via Roma.

Dunque, più viva che mai e con 
tanto entusiasmo. Un entusiasmo che il 
gruppo dirigente dell’“A.S. Modugno 
volley” vuole trasmettere alla città. E 
chissà che quel sogno accarezzato per 
anni da generazioni di Modugnesi non 
possa trasformarsi in realtà. Obiettivo 
serie B. L’operazione di avvicinamen­
to è già cominciata.
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ADDIO, CARO VECCHIO BUBBONE
L’emblema di una città tanto a lungo mortificata

Raffaele Macina

“L’anno 1968, il giorno 14 del m ese di agosto in 
M odugno, n e llo  studio  te cn ico  d e ll’ing. N icola 
Falagario, sito al corso Cavour N° 67, si è riunita la 
com m issione com unale per l’edilizia, sotto la presi­
denza del sindaco sig. Tom m aso M ele e con  l’inter­
vento dei sigg. Nicola Falagario (com ponente), ing. 
G iuseppe Priore (com ponente), dott. G iuseppe Giusti 
(ufficiale sanitario).

Assiste con  le funzioni di segretario il sig. Nicola 
Maggi, capo ufficio tributi, incaricato del servizio 
tecnico.

Assistono il presidente l'ing. Angelo Zaccaro, il 
geom . G iuseppe Di Ciaula, assessore ai Lavori Pubbli­
ci, il geom . G iuseppe Rocco Di Ciaula.

Assenti, b en ch é regolarm ente invitati, l’a w . Fran­
cesco  Binetti e il sig. Nicola Ventrella.

Pratica N° 111: Fransvea Annibaie, corso Umberto, 
corso Cavour, via Tancredi, costruzione fabbricato a 
9 piani. Parere favorevole”.

Con queste parole (verbale N° 7 della seduta del 
14-8-1968 della com m issione edilizia, nella quale fu­
rono esaminati ed approvati 132 progetti) si dà il 
battesim o al B u bbon e, la cui storia infinita si innerva 
dei tanti atti amministrativi di questi ultimi tre d ecen­
ni.

Il progetto approvato, redatto dall’ing. Angelo 
Zaccaro, prevedeva la dem olizione di manufatti edi­
lizi preesistenti, risalenti all'O ttocento, e la costruzio­
ne sul terreno libero ricavato (458 metri quadrati) di 
“un edificio avente altezza di mi. 29,96 ed un volum e 
totale, com preso il piano interrato, di me. 7 .585”; 
erano proprietari, oltre al già citato Annibaie Fransvea, 
Pietro Fransvea e Carlo Perrone.

Erano quelli i tempi in cui a M odugno c ’era scarsa 
sensibilità per il centro storico; l’ottocentesco palazzo 
Russo e diversi corpi bassi, ad esem pio, erano stati già 
sacrificati ai due grattacieli di corso Vittorio Em anue­
le. Insom m a, il “nuovism o” degli anni Sessanta trion­
fava anche qui da noi e cancellava i segni del passato.

In una relazione di consulenza tecnica del 2-5- 
1980, predisposta dall’arch. Luigi Mirizzi su richiesta 
del pretore di Modugno dell’epoca, il dott. Franco 
Ruggiero, si precisa che la concessione della licenza 
edilizia fu possibile “in quanto essa fu rilasciata un 
giorno prima dell’applicazione della norma di cui 
all’art. 17 della legge 6-8-1967 n° 765, che fissa limiti 
di volum e e d’altezza. È da aggiungere che la Com m is­
sione Edilizia nell’esprim ere il suo parere favorevole 
non ritenne che l’agglom erato, nel quale doveva sor­

gere l’edificio, rivestiva carattere storico, artistico o di 
particolare interesse am bientale - com e in realtà è -, 
altrimenti, richiamandosi al quinto com m a dell’art. 17 
della suddetta legge, avrebbe consentito solo opere 
di consolidam ento o restauro senza alterazioni di 
volum i”.

Dunque, un battesim o nel rispetto formale della 
legge ma non del tutto im m acolato quello delB u bbon e, 
che in questi tre ultimi decenni ha finito col rappresen­
tare l’identità della città, anzi quasi la quint’essenza 
della m odu gn esità , tanto che spesso, conversando 
con  qualche persona a Bari, puntualm ente ad un 
M odugnese veniva detto: “Ah, i M odugnesi, quelli del 
BubboneW  II nom e di Modugno richiamava il B u bbon e  
e il B u b b on e  richiamava quello di M odugno. Ora che 
i lavori di ristrutturazione sono stati avviati, si potran­
no forse porre le prem esse perché Modugno all’ester­
no sia associata a qualcosa di diverso e, magari, di più 
edificante.

Ma cerchiam o di ricostruire, con anim o disincantato 
e per m ero interesse di cronaca o, se si vuole, di 
ricostruzione storica, alcune delle infinite vicende del 
B u bbon e.

D opo l’approvazione del progetto, a distanza di un 
anno, e precisam ente il 26-8-69, tal ditta “ M acina” 
inizia i lavori; nel 1971 vengono realizzate le strutture 
essenziali e le relative murature di tom pagno: il 
B u b b on e  inizia così a svettare davanti al seicentesco 
cam panile della Chiesa Matrice e certam ente sarebbe 
stato ultimato se non fossero intervenuti due imprevi­
sti: il fallim ento nell’agosto del 1971 della ditta “Ma­
cina” e nel 1972 di Fansvea Annibaie, che era uno dei 
proprietari; il sequestro del B u b b on e  da parte del 
Tribunale di Bari.

Intanto, il 30 maggio del 1973 l’Ufficio Urbanistico 
della Regione Puglia con una sua nota indirizzata al 
sindaco chiede gli atti del progetto del B u b b on e  e lo 
invita “nel contem po a ritirare la predetta licenza di 
costruzione rilasciata ai proprietari in oggetto citati in 
contrasto con  le leggi vigenti”.

Era in quel m om ento sindaco Tomm aso Mele che 
con una nota del 14 luglio del 1973 rispondeva all’Uf­
ficio Urbanistico Regionale con le seguenti argom en­
tazioni: il consiglio com unale di Modugno aveva sì 
delimitato il perimetro del centro urbano com e prescri­
veva l’art. 17 della legge del 6-8-1967, ma esso, con ben 
24 consiglieri su 26 presenti nella seduta del 25-11- 
1967, era stato “dell’avviso che nessuna zona del centro 
urbano rivestisse interesse storico, ambientale ed arti-
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Così Mimmo Ventrella rappresentava il Bubbone sulla nostra 
rivista nel numero di dicem bre del 1979, a  corredo di un articolo 
di Nicola Sblendorio, prem aturam ente scomparso.

stico”; solo il 3-12-1971 Modugno si dota del Piano di 
Fabbricazione, in cui si definisce il centro storico, per 
cui solo a partire da quella data vanno applicate obbli­
gatoriamente le misure di salvaguardia; le strutture 
essenziali dell’edificio di piazza Umberto sono state 
eseguite entro i due anni dalla data di inizio dei lavori, 
com e richiesto dalle leggi in vigore. Pertanto, alla luce 
di tali considerazioni, il sindaco conclude che “non può 
provvedersi al ritiro della licenza edilizia” e aggiunge 
“Qualora, nonostante i chiarimenti forniti con la pre­
sente nota, codesto ufficio dovesse ritenere ancora 
necessario procedere all’esam e degli atti relativi alla 
pratica in oggetto, può disporre l’invio presso questo 
Comune di apposito funzionario, al fine di desumere 
tutti i dati del caso, attesa la voluminosità del carteg­
gio”.

Per tutta risposta, l’Ufficio Urbanistico Regionale 
comunica, con una sua nota del 12-11-1973, di non 
condividere le conclusioni del sindaco di Modugno, 
che viene nuovamente invitato a trasmettere tutti gli atti.

Passano altri mesi. A m aggio del 1974 il consiglio 
com unale, pur essendo form ato da 27 dem ocristiani

su 30, viene sciolto e a Palazzo Santa Croce si insedia 
un com m issario prefettizio. Del B u b b o n e  non si parla 
più per un biennio.

Il B u b b o n e  ritorna ufficialm ente all’attenzione il 
29 novem bre 1975, quando il dott. Carlo Perrone in 
una sua lettera al sindaco in carica si dichiara dispo­
nibile a donare al Com une la quota di sua proprietà e 
dei diritti sull’im m obile; nella missiva esprim e il desi­
derio che nell’im m obile eventualm ente acquisito dal 
Com une si faccia una b ibioteca intitolata a suo nonno 
e  ai suoi genitori.

Il 1975 aveva visto a M odugno la vittoria delle 
sinistre e la costituzione della prima giunta di sinistra 
(10 consiglieri del PSI e 6 del PCI). Il B u b b on e  fu forse 
il primo problem a importante che registrò una profon­
da divergenza fra com unisti e socialisti: ai primi che 
chiedevano che venisse annullata la licenza edilizia 
com e prem essa per una acquisizione gratuita dell’im­
m obile al patrim onio com unale si opponevano i se­
condi che ritenevano una tale misura improduttiva e 
non realistica. La diversa posizione del PSI e del PCI 
sul B u b b on e  costituirà il primo grave elem ento di un 
logoram ento destinato ad accentuarsi e a determ inare 
la caduta della prima giunta di sinistra, che registrava 
una forte egem onia socialista.

Rimossa l’ipotesi dell'acquisizione al patrimonio 
com unale, l’amministrazione in carica (era sindaco il 
geom. Nicola Bruno) pone, com unque, le premesse 
perché il Comune entri com e proprietario nella com ­
plessa gestione del B u b b on e , legata ai due fallimenti 
sopra citati, ed eserciti il diritto di prelazione. La 
sezione fallimentare del Tribunale di Bari ultimerà 
tutto l’iter previsto solo a luglio del 1982, quando 
finalmente fisserà la gara di aggiudicazione dell’im­
mobile.

Fra il 7 5  e  l’82 si registrano alcuni fatti importanti:
- a giugno del 1978 il consiglio com unale delega la 
giunta ad avviare presso il Tribunale di Bari le oppor­
tune procedure per acquistare il B u bbon e;
- a novem bre del 1979 alcuni cittadini presentano un 
esposto poiché il B u b b o n e  era diventato una sorta di 
grande discarica, o se si vuole un vero paradiso non 
solo per topi, ma anche per “topini”: nel suo ventre 
capace, il cui accesso era facilitato da muri perimetrali 
bassi e facilm ente bucabili, in quegli anni si trovava 
un p o ’ di tutto. Una dettagliata relazione della Polizia 
Urbana giudica la situazione igienico-sanitaria del 
B u b b on e  assai pericolosa per le zone limitrofe e pro­
pone com e misura non procrastinabile il “risanamento 
generale delle zone infette dell’edificio”;
- a dicem bre del 1979 il pretore Franco Ruggiero, 
insediatosi a M odugno da poco, avvia un procedi­
m ento penale a carico dei proprietari o, in loro rappre­
sen tan za , dei curato ri fa llim en tari, e ord ina il 
dissequestro del B u b b on e  per perm ettere un “inter­
vento di bonifica e di risanam ento”.
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P iazza Umberto in una fo to  degli ann i Quaranta (a sinistra) e  degli an n i Ottanta (a  destra).

- a m aggio del 1980 l’arch. Luigi Mirizzi, a ciò  incari­
cato dal pretore di M odugno, predispone una relazio­
ne tecnica sul B u bbon e; ne viene fuori una analisi 
impietosa: difformità rispetto al progetto, con aum en­
ti di volum e; ferri fuoriusciti dal calcestruzzo e  note­
volm ente ossidati; lesioni alle pensiline con distacco 
di pezzi di calcestruzzo; pericolo che il fasciam e in 
legno delle finestre, ormai infracidito, possa distac­
carsi e causare danni ai passanti. In seguito a tale 
relazione, il pretore invita il sindaco ad em ettere 
ordinanza sindacale per obbligare i curatori fallim en­
tari ad eseguire una serie di lavori per elim inare i 
pericoli di cui si è detto. Il sindaco, Angelantonio 
Cornerò, em ette il 22 m aggio un'ordinanza che rece­
pisce l’invito del pretore, il quale, però, dissequestra 
nuovam ente il B u b b on e  per consentire che siano 
eseguiti i lavori di cui si è detto.

Fra il 1980 e il 1982 non ci sono elem enti nuovi. Da 
annotare un fatto curioso che la consultazione dei 
voluminosi faldoni sul B u b b on e  non riesce a dipanare.

Il 22 gennaio del 1982, l’ing. Antonio Colaianni, in 
servizio presso l’Ufficio Tecn ico  del Comune, rispon­
dendo ad un quesito postogli dal pretore, così scrive 
al sindaco: "... ad avviso dello scrivente, i lavori 
relativi al fabbricato descritto in oggetto - allo stato in 
cui esso si trova attualm ente - non possono considerar­
si ultimati. Pertanto, ai sensi degli artt. 17 com m a 7  e 
10 com m a 11° della legge 6-8-1967, N. 765, la licenza 
originaria relativa ai lavori di cui trattasi è da conside­
rarsi decaduta e non prorogabile. Tanto si com unica 
per i successivi provvedimenti di com petenza”.

Il 29-1-1982, l’ing. Colaianni viene invitato a pre­
sentarsi nell'ufficio del sindaco per analizzare la vi­
cenda del B u b b on e  e concordare gli eventuali “prov­
vedimenti di com petenza”. Stranam ente l’Ufficio T ec­
nico risponde il 2 marzo 1982 con una missiva che così 
recita: “In riferimento alla nota in oggetto, con  la quale 
si invitava l'ing. Antonio Colaianni a favorire nell’uf­
ficio del sindaco per l’esam e della pratica stessa, si 
com unica che l'ing. Colaianni ha chiuso il proprio

rapporto di lavoro con  questo com une il 31-12-1981” 
(sic!). Ma la nota dell’ing. Colaianni, su foglio intestato 
del Com une di M odugno, prot. 65, è  del 22 gennaio 
1982.

Colaianni, com unque, non è stato il primo ingegne­
re a chiudere il suo “rapporto di lavoro col Com une di 
M odugno”: prima di lui l’aveva già fatto Furio De 
Pasquale, ultimamente l’ha fatto G iorgio Borrelli: c ’è 
da augurarsi che questa fuga non continui.

Ritornando al nostro caro e vecchio  B u bbon e, c ’è 
da registrare una nota del 26-10-1982 dell’Ufficio 
Urbanistico Regionale, con  la quale si richiedono 
notizie circa la regolarità dell’acquisto del B u b b on e  
al patrim onio del Com une e si afferma che “le opere 
irregolari e/o abusive possono com portare anche 
l’acquisizione gratuita dei manufatti edilizi”.

La qu erelle  “acquisizione gratuita-acquisto” viene 
chiusa definitivam ente con  una puntuale e precisa 
relazione del sindaco A ngelantonio Corriero in data 
5-2-1983, che rispondendo all’Ufficio Urbanistico Re­
gionale, dopo aver ricordato che i provvedimenti sul 
B u b b on e  sono stati assunti in sintonia con la Regione, 
la quale peraltro ha anche concesso  il finanziam ento 
di 250 milioni per il suo acquisto, osserva:
- “la licenza rilasciata il 31-8-1968 relativa all’im m obi­
le d e  qu o  rispettava (purtroppo) la normativa vigente 
e  quindi non poteva considerarsi illegittima e revocar­
si”;
- “i lavori essenziali dell’edificio furono ultimati nel 
biennio previsto dalla legge N. 7 6 5 ”;
- “non sono state eseguite opere irregolari ed abusive 
tali da potersi acquisire l'im m obile”;
- “non può darsi luogo all’espropriazione”;
- “non può intervenire né revoca né annullam ento 
della licenza e neppure può sostenersi validam ente la 
decadenza della stessa per m ancata ultimazione dei 
lavori nel b iennio” successivo al suo rilascio.

Tali conclusioni vengono recepite dall’Ufficio Ur­
banistico Regionale che non op p one più alcuna obie­
zione, per cui il Com une di M odugno il 2-5-1983
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Prospetto in Piazza Umberto nei grafici progettuali dell’arch. Russo.

sottoscrive il rogito notarile che lo rende finalm ente 
proprietario unico del B u bbon e: a luglio del 1982 esso 
aveva depositato l’intera somm a di aggiudicazione 
del B u b b on e  (250 m ilioni) presso la sezione fallim en­
tare del Tribunale di Bari.

E così giungiamo agli ultimi momenti di questa lunga 
storia. A settembre del 1984 si impegnano 150 milioni 
per la demolizione di 4 piani; i lavori hanno inizio a 
maggio del 1985: sindaco è Angelantonio Corriero.

Dopo il 1985, del Bubbone, divenuto ora Bubboncino, 
non sembra ricordarsi nessuno per diversi anni. Da 
ricordare nell’ottobre del 1987 l’enfatica indizione (così 
la definimmo allora in un nostro articolo) di “un appalto- 
concorso di idee” sul recupero del Bubboncino, la cui 
delibera fu subito bocciata dalla sezione provinciale di 
controllo.

Sul B u bbon cino  ritornano i provvedimenti concreti: 
prima, a settembre del 1993, la Commissione prefettizia 
impegna 140 milioni per abbattere altri due piani; in 
seguito, fra il '94 e ’95, chiede al Ministero dell’Interno 
e o ttien e  un m iliardo a fo n d o  p erdu to  p er la 
ristrutturazione e affida all’arch. Ferdinando Russo l’in­
carico di elaborare un progetto che viene regolarmente 
approvato.

La lunga storia ha un’ultima battuta d’arresto nei 
primi 15 m esi della gestione V accarelli e viene 
definitivamente sbloccata lo scorso 16 ottobre, quando 
finalmente si apre il cantiere per avviare i lavori di 
ristrutturazione che dovranno essere ultimati entro il 9- 
4-1998; costo previsto: 1 miliardo (finanziamento stata­
le) e 100 milioni (a carico del bilancio comunale).

Dunque, con molta probabilità - ma qui la prudenza 
è d’obbligo - Modugno potrà salutare il Duemila senza 
il B ubbone. Per la cronaca, l’assessore ai Lavori Pubblici 
che ha dato il battesimo alla ristaitturazione del B u bbon e  
è il prof. Fedele Pastore.

Per quanto riguarda la destinazione dell’edificio 
ristrutturato, riteniamo opportuno riportare qui alcuni 
passi della relazione progettuale dell’arch. Russo.

“Il concetto di centro a carattere socio-culturale è

« fim o

Prospetto in cosrso Cavour.

Prospetto in via Tancredi.

scaturito dall’osservazione del profondo cambiamento 
verificatosi nella società locale, caratterizzata ormai, 
dopo il passaggio da centro agricolo a periferia operaia 
e poi ancora a periferia metropolitana, che ha ereditato 
tutti i guasti di un aumento veloce e disordinato della 
propria popolazione. Poiché sono i giovani ad avvertire 
di più i disagi di tali fenomeni, che favoriscono spesso 
comportamenti di devianza e di emarginazione, il Cen­
tro si propone com e ‘luogo’ di attività giovanili a carat­
tere didattico, informativo, ludico.

A p artire  dal p ian o  terren o , in fatti, la sala 
polifunzionale viene concepita com e ‘aula’, in cui l’Am­
ministrazione potrà proporre iniziative di carattere pub­
blico-amministrativo com e le sedute del consiglio co­
munale, ma anche tutte quelle attività, dalla musica alle 
mostre d’arte e d’artigianato, dalle conferenze ai semi­
nari, proposti da associazioni, gruppi, insegnanti.

Proseguendo al primo piano, la concezione del Cen­
tro assume maggiore definizione giacché si incontrano 
le sezioni destinate alla fruizione di quotidiani, periodi­
ci, pubblicistica mirata all’utenza giovanile; la sezione 
di video a carattere didattico, scientifico, informativo e 
divulgativo; la sezione fumetti, lo spazio ludico nel 
quale potranno essere svolte attività di animazione, di 
laboratorio teatrale, di esperienze di creatività, a soste­
gno di tutte quelle attività collettive che all’interno della 
scuola e negli orari didattici non è possibile realizzare.

Al secondo piano sono previste le sistemazioni e la 
fruizione delle fonti documentarie locali, ossia l’archi­
vio storico del Comune ed il museo sperimentale, costi­
tuito di reperti archeologici del territorio, ma anche di 
quei manufatti della cultura materiale che possono con­
tribuire alla conoscenza della storia locale. Le due sezio­
ni saranno affiancate da un laboratorio di restauro 
cartaceo che potrà offrire l’opportunità della conserva­
zione e manutenzione del patrimonio documentario ed 
un’occasione di attività tecnica qualificata.”.



Pag. 18 NUOVI ORIENTAMENTI Approfondimenti

LA NUOVA SCOMMESSA CON LA STORIA
Miriam Mafai, gior nalista de “La Repubblica”, presenta a Modugno il suo libro “Botteghe Oscure, addio"

Raffaele Macina

“Ma com e avete fatto voi 
due a fare amicizia: lei che 
ha forte il senso del partito e 
lui che si è sempre definito 
sen za ch iesa e  sen za p arti­
to?”, chiedo a Miriam Mafai, 
dopo la vivace ed interes­
sante presentazione del suo 
ultimo lavoro Botteghe Oscu­
re, a d d io  (Edizioni Mon­
dadori, pp. 150, £  26.000), 
che la rivista Sudcritica  ha 
promosso a Modugno il 27 
settembre presso la scuola 
media “Francesco D’Assisi”.

“Quando alla Camera ho 
conosciuto Nicola Magrone 
- mi dice la Mafai - ho capito 
che mi trovavo davanti ad 
una persona intelligente ed 
originale e subito siamo di­
ventati amici. Non è che a me 
me ne freghi tanto che uno 
abbia la tessera del partito, 
l’importante è che si possa 
ragionare e ci si possa con­
frontare in modo intelligen­
te. Ricordo quando ci siamo 
incontrati la prima volta: lui, 
ad un certo momento, disse 
che doveva andare via, perché alloggiava dalle suore 
che chiudevano il portone alle ore 23.00. La cosa mi fece 
una grande tenerezza”.

Ed è stato proprio Magrone ad aprire l’incontro: “Fio 
conosciuto Miriam alla Camera com e persona semplice, 
affabile, accogliente, una persona cioè che non mette 
mai in difficoltà. Del libro non ci interessa tanto dire 
quanto è bello. Il libro è importante per i suoi contenuti, 
per quella storia dell’essere stati comunisti o per questo 
esserlo ancora. È importante che si discuta di queste 
tematiche.

E d’altra parte con questa iniziativa, che segue ad 
altre da noi già realizzate, intendiamo rianimare un 
paese moribondo, un paese sfortunato: vogliamo dare 
un segnale perché sia manifesto che non da tutte le parti 
ci si è piegati al lavorìo delle stanze segrete e che a 
Modugno c ’è il gusto della discussione. Dopo l’iniziati­
va da noi promossa un mese fa in piazza Santa Caterina, 
avremmo voluto tenere quest’incontro sul Cisternone 
per sottolineare che questo paese è un tessuto articolato 
di piazzette, ville, testimonianze architettoniche, insom­

ma un bene di cui noi vo­
gliamo essere tutori con 
queste manifestazioni. Que­
sto nostro incontro non ha 
alcuna velleità utilitaristica 
e non è legato a nessuno; 
vuole essere un piccolo se­
gnale contro l’insensibilità 
generale e il grigiore che 
regnano ai massimi verti­
c i”.

Ad introdurre il libro 
della Mafai è intervenuta 
Clara Zagaria, direttrice 
d ell’agenzia A n sa  della 
Puglia, con un lucido inter­
vento.

“Il lavoro parte dalla 
vendita per esigenze finan­
ziarie del palazzo di Botte­
ghe Oscure - ha affermato 
nel suo esordio la Zagaria - 
e dal significato che esso ha 
avuto per 50 anni per tutti i 
comunisti: l'essere stato cioè 
cuore e cervello, e quindi 
simbolo stesso, del partito 
che riteneva di poter elabo­
rare una sua linea per ogni 
problema ed aspetto della 

società. Per la Mafai l’essere comunisti in Italia si è 
identificato con l’essere stati iscritti al PCI; nelle sue 
p ag in e n on  v ien e d ed icato  sp azio  a lcu n o  agli 
extraparlamentari di sinistra”.

La Zagaria ha poi illustrato le altre tematiche di 
Botteghe Oscure, ad d io  : la scelta del PCI per un militan­
te com e scelta e ragione di vita; l’individuazione e la 
severissima selezione dei dirigenti, anche di quelli che 
venivano collocati nelle cooperative, nei sindacati, nei 
giornali vicino al PCI, che venivano forgiati nelle scuole 
di partito, in prim is  nella scuola delle “Frattocchie”, 
nella quale la stessa Mafai ha lavorato; la partecipazione 
della Mafai al congresso del PCI del ’45, quando lei, 
giovane comunista, venne colpita dall’intervento di 
Ruggiero Grieco, e in particolare da un suo auspicio: che 
i figli dei contadini potessero andare a scuola e avere un 
paio di scarpe; e poi la grande commozione avvertita 
per la morte di Berlinguer e i problemi della successione 
nel dopo Berlinguer: dal periodo di Natta, che fu consi­
derato com e segretario di transizione, al patto fra 
Occhetto e D ’Alema.

Da sinistra: C. Vulpio, Miriam Mafai, M. Magrone, G. Castellaneta.
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Leggendo del colloquio che si svolse nel garage di 
Bottegne Oscure subito dopo il funerale di Berlinguer 
fra Occhietto e D’Alema, col quale i due concordarono 
una linea comune - ha affermato nella sua conclusione la 
Zagaria - “ho avuto l’impressione che la Mafai mostrasse 
riprovazione”.

Raffaele Cavalluzzi, direttore del dipartimento di 
Italianistica dell’Università di Bari, afferma di essere 
stato colpito dalla scrittura, letterariamente notevole, 
della Mafai; una scrittura accorata, capace di far leggere 
un libro di 150 pagine in una sola serata e che utilizza 
forme letterarie non lambiccate, all’interno delle quali si 
sente che c ’è vita.

La Mafai, secondo Cavalluzzi, batte più sul partito- 
famiglia che sul partito-chiesa; si identifica con la vicen­
da del PCI, anzi si pone al di dentro di questa vicenda 
che ella continua a vivere con una sorta di malinconia. 
C’è nel libro, che suscita problemi, la narrazione di una 
drammatica e tragica consunzione del sogno di una 
nuova società, avvertita com e una sorta di fatalità nega­
tiva. La Mafai, infine, ha concluso Cavalluzzi, ritiene 
che l’eredità dell’essere comunisti debba sostanziarsi 
non più com e lotta per il socialismo ma com e lotta per il 
bene comune della nazione.

A questo punto ha fatto un suo primo intervento la 
Mafai.

«La definizione di comunista com e iscritto al PCI è 
stata vera fino ad un certo punto; oggi si chiamano 
comunisti quelli che stanno al di fuori del partito.

Una volta ho chiesto a Walter (Veltroni, ndr) cosa 
avverte lui quando sente il termine ‘comunista’; “Nien­
te”, mi ha risposto. Io no, io sento qualcosa: mi sento 
com e alcuni protagonisti dei romanzi gialli che hanno 
cambiato tutto (nom e, aspetto, ecc.) e che tuttavia, dopo 
essere stati chiamati da qualcuno ad un angolo di strada 
con il loro vecchio nome, si girano.

10 ora non sono comunista, un p o’ me ne dispiace, ma 
ciò è nella realtà. Io sono stata una comunista “speciale”: 
ho potuto disporre di un partito nazionale, il partito 
comunista italiano; ho voluto essere sempre nel partito 
per impegnarmi a favore delle donne e perché la scuola 
fosse accessibile a tutti; il socialismo per me è rimasto 
sempre sullo sfondo. L’idea del socialismo è stata sem­
pre un’idea, non un obiettivo da raggiungere con delle 
lotte precise. Se tiro le somme della mia vita, credo di 
poter dire che qualcosa l’ho fatto per questo Paese.

Dopo il 18 aprile del 1948, fui mandata in Abruzzo 
dal partito: vidi case senza pavimento, bambini senza 
scarpe. Quando ritorno in quei luoghi, vedo che le cose 
sono cambiate in meglio: abbiamo fatto qualcosa di cui 
non dobbiamo vergognarci. Non abbiamo fatto il socia­
lismo, e chi ci dice che non abbiamo fatto bene a fare 
così? È vero che il nostro socialismo sarebbe stato spe­
ciale: noi non avremmo avuto i Ceausescu.

11 problema che pone Cavalluzzi è serio: può rinasce­
re la speranza o dobbiamo adeguarci al minimalismo 
senza tensioni ideali? Essere comunisti è stata una scom ­
messa, questa scommessa con la storia l’abbiamo perdu­

ta. Si tratta ora di fare un’altra scommessa, apparente­
mente meno alta: la trasformazione di questo paese. In 
un momento di grande tensione ideale la gente è dispo­
sta anche a farsi ammazzare gridando “Viva il comuni­
Smo!”. L’attuale scommessa è che la gente segua gli 
obiettivi concreti che possono trasformare il nostro pa­
ese e assicurare più giustizia sociale.

Clara (Zagaria n .d .r .), ha beccato il colloquo fra 
Occhetto e D ’Alema. A questo proposito il problema 
vero è se le ambizioni personali coincidono con le scelte 
politiche. Il problema nasce quando tradisci i princìpi 
politici. Nella loro brutalità quei due giovanotti avevano 
qualche ragione: realizzare le riforme istituzionali e 
quelle elettorali. Il metodo non fu troppo elegante, ma le 
intenzioni erano buone.

Quanto poi alla dedizione completa al partito di un 
militante, e va b e’, che volete, i tempi erano quelli. L'altro 
giorno parlavo con mio nipote di queste cose e lui mi ha 
detto: “Ah nonna, ma eravate proprio schiavi!”».

Subito dopo Carlo Vulpio, giornalista del Corriere 
della  s e r a , si è soffermato su quello che manca inBotte­
g h e  Oscure, ad d io  : il riferimento a tutti quegli intellet­
tuali (Sciascia, Silone, ecc.) travolti dal cinismo dei 
dirigenti del PCI. Egli ha affermato che non si può ora 
guardare alla storia del PCI e alle sue ombre con una 
logica di giustificazionismo storicistico.

“Ma perché - si è chiesto - certe cose si possono dire 
sempre dopo 30 anni?”. Quella del PCI è certamente una 
storia di lacrime e sangue, ma anche una storia di calcoli 
e di carriere che ha finito col tradire la stessa base 
comunista.

Mino Magrone, economista e dirigente industriale, 
ha avviato il suo intervento affermando che il libro della 
Mafai gli ha rinnovato domande alle quali non sono 
state date ancora delle risposte. Ad esempio, il tema del 
XX congresso del PCUS è poco trattato ed è poco trattata 
quella doppia verità dei dirigenti del PCI nei confronti 
dell’URSS: da un lato essi conoscevano certamente la 
dura e negativa realtà sovietica; dall’altro essa veniva 
nascosta ai militanti. Che cosa ci è stato detto di questo 
mondo tanto mitizzato, destinato al crollo? perché non ci 
è stato detto che in URSS le classi non erano state per 
niente abolite e che esistevano alberghi esclusivi per i 
dirigenti di partito, nei quali non poteva mettere piede 
la povera gente? Per sapere qualcosa abbiamo dovuto 
aspettare la primavera di Praga. Anche oggi si pongono 
dei problemi: ad esempio, dobbiamo entrare per forza 
subito in Europa o potremmo aspettare e, quindi, fare un 
cammino più sereno? Un problema del genere non è 
oggetto di discussione e di reale confronto.

Infine, ha preso la parola Giuseppe Castellaneta, 
presidente dell’Associazione Consiglieri Regionali del­
la Puglia, il quale si è subito presentato com e una sorta 
di reperto storico vetero-bolscevico, di cui Magrone 
aveva bisogno perché intorno alla discussione del libro 
della Mafai ci fosse anche una presenza nostalgica. 
Mostrando alcune pubblicazioni di partito degli anni 
Quaranta e Cinquanta e soffermandosi su alcuni punti.
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da lui considerati ancora attualissimi, ha ricordato il suo 
stupore giovanile verso coloro che in quel tempo non 
erano comunisti: “Il PCI, allora, proponeva la pace, il 
progresso, l’uguaglianza, il socialismo e tutti avrebbero 
potuto condividere questi obiettivi”. Si è soffermato poi 
sulla fine delle ideologie, interpretandola com e un 
obnubilamento del quale non si riescono a capire i 
motivi.

La Mafai, intervenendo per la seconda volta, ha con­
cluso l’incontro.

“È legittima la domanda di Castellaneta: ‘Come si 
faceva negli anni Quaranta a non essere comunisti?’. A 
me, ed avevo 17 anni, sembrò la scelta più facile. Eppure 
per me non ci fu una spinta di classe, ma una spinta 
essenzialmente ideale. Non mi sono mai pentita di questa 
scelta, perché grazie ad essa ho messo a disposizione 
della collettività una parte della mia vita, e ciò è una cosa 
assai preziosa.

Noi nell'immediato dopoguerra per che cosa ci siamo 
battuti? Per la riforma agraria, per le scarpe ai bambini, 
perché fossero varate leggi che proteggessero le donne 
italiane; e guardate che le leggi italiane sulle donne sono 
le più avanzate del mondo, sia che si considerino i paesi 
capitalistici sia che si considerino quelli socialisti.

Quello che oggi rinnego sono certi miei convincimenti: 
a 17 anni tra libertà ed uguaglianza sceglievo l’ugua­
glianza e allora mi ero convinta che per ottenere un po' 
più di uguaglianza si poteva anche rinunziare ad un po’ 
di libertà: me ne sono convinta visitando i paesi socialisti. 
Perché non l’ho detto? Ma io non ho mai detto che nei 
paesi socialisti c ’era il paradiso.

Su tale questione ricordo il caso di Giuseppe Di Vitto­
rio che, da segretario della CGIL, davanti ai fatti di 
Ungheria del 1956 accennò alla mancanza di libertà in 
quel paese; venne richiamato, fece autocritica e non parlò 
più. Ma perché Di Vittorio non esce fuori e non parla? Egli, 
quando toccava questo tasto, affermava: “Stando nel 
partito, io innanzitutto posso rimuovere quell’evento, e 
poi io sono in Italia, il mio posto di battaglia è qui ed io 
non lo a b b a n d o n o ”.
Dobbiamo ricordarci, peraltro, cosa fosse allora quel 
mondo del 1956: imperversava la guerra d’Egitto; la 
guerra fredda dominava; la FIOM era stata sconfitta in 
modo sanguinoso e molti operai comunisti erano stati 
licenziati.

Ebbene, Di Vittorio ripeteva che il suo posto era qui 
per il riscatto dei contadini e degli operai.

È stata tanta la sofferenza interna di molti dirigenti del 
PCI che hanno ritenuto di dover stare nel partito e di 
dover fare il loro dovere di comunisti italiani, senza mai 
essere una dépendence  del PCUS. Agli interessi naziona­
li noi siamo stati sempre fedeli.

Lo scambio fra libertà ed uguaglianza è un fantasma 
ricorrente sin dai tempi della Rivoluzione Francese. Oh 
giacobini, quante perversioni: spietati con voi stessi, con 
i nemici, con gli amici, recidendo persino ogni vincolo di 
parentela! Il fatto è che i paesi socialisti non hanno avuto 
né l’uguaglianza né la libertà.

I giovani oggi non sono disponibili a mobilitarsi per 
un mito; non è facile che si mobilitino su obiettivi parziali.
Il mondo si è laicizzato: è venuta meno la fiducia nella 
chiesa comunista e in quella cattolica; è venuta meno la 
fiducia in ideali astratti.

Questo non significa che non si debba parlare di 
ideali. Io credo che i grandi valori siano ancora quelli del 
1789, perché essi non sono stati realizzati. Bisogna capire 
come un grande partito riesce a battersi per quei valori.

È necessario conquistare la democrazia, ed invece 
oggi si punta più sull’efficienza del partito. Da questo 
punto di vista le cose non sono cambiate molto e la 
riv en d icaz io n e  della d em ocrazia  nel PDS e in 
Rifondazione Comunista è attualissima.

Ma perché il PDS non fa diecimila assemblee in tutta 
Italia per chiarire i motivi per i quali dobbiamo entrare in 
Europa, illustrando i vantaggi e gli svantaggi? Se si deve 
entrare senza partecipazione della gente, allora l’Europa 
se la facciano loro.

Eh, purtroppo, io e Nicola, essendo stati a Montecitorio, 
abbiamo constatato che anche lì la politica la fanno in 
pochi”.

Confesso che i due interventi della Mafai mi hanno 
colpito e, in qualche momento anche commosso: ho 
ritrovato i tanti momenti vissuti dalla sezione del PCI di 
Modugno: il ’68, l’assalto alla sezione nel 1970 ordinato 
dai notabili della DC dell’epoca, la presenza dei mili­
tanti davanti alle fabbriche della zona industriale all’al­
ba e Lincriminazione di molti compagni, il sogno ben 
presto infranto della prima giunta di sinistra nel 1975, e 
poi l'appannamento della tensione ideale nel "PCI degli 
amministratori” degli anni Ottanta, la speranza di un 
nuovo partito, il PDS, ed infine l’attuale stato di paralisi.

C’è bisogno - dico alla Mafai, fermandomi a 
conversare con lei dopo 1’incontro - che 
venga scritto un libro anche su come si era 
comunisti nelle piccole sezioni di provin­
cia.

Certo, - mi rispond e - certo , sareb b e  assai 
in teressante, ma non  p osso  scriverlo  io.

Ma come è possibile - le chiedo - che sia stato 
trasformato il PCI per eliminare il dirigismo 
del centralismo democratico ed oggi siamo 
di fronte ad un partito in cui c ’è scarsa 
democrazia?

È ch e  gli attuali dirigenti del PD S fanno politica 
attraverso una serie di co lp i di teatro, alle quali 
n on  seg u e proprio  nulla.

Ma diciamoci la verità: certi personaggi nel 
tanto criticato PCI non sarebbero mai emer­
si.

Sì, il p roblem a è ancora una volta q u ello  di 
rivendicare la dem ocrazia  e il co n fro n to  seren o  
e  leale.
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IL SINDACO, M ONARCA SU UN TRONO D ’ARGILLA
Confronto sul funzionamento della legge elettorale nelle esperienze amministrative 

di Bitetto, Grumo, Palo, Adelfia e Modugno

Serafino Corriero

CORRIERO: L’idea di organizzare questo incontro mi 
è venuta leggendo un articolo apparso sul numero di 
luglio della rivista Gargantuadi Palo, nel quale il direttore 
della rivista D ino T aran tin o , riferen d osi al 
commissariamento di quel Comune, poneva a se stesso e 
alla città alcune “pesanti” domande intorno alle ragioni 
della crisi amministrativa. Singolarmente, negli stessi gior­
ni, analoghe riflessioni apparivano sulla rivista modugnese 
Nuovi Orientamenti, e su Piazza, rivista di Adelfia, pro­
prio mentre anche a Bitetto e a Grumo, cadute le rispettive 
Giunte, ci si preparava a nuove elezioni. Insomma, noi ci 
troviamo oggi in un momento di ricambio dei Consigli 
Comunali di alcuni paesi del nostro territorio (Bitetto, 
Palo, Grumo) e di gravi difficoltà amministrative in altri 
(Adelfia, Modugno), e questo a poca distanza di tempo da 
quei turni elettorali svoltisi tra il ’93 e il ’95, che, attraverso 
l'elezione diretta dei Sindaci e la vittoria in tutti questi 
Comuni delle coalizioni di centro-sinistra, avevano sucitato 
grandi speranze di rinnovamento sociale e politico. Quei 
Consigli Comunali sono oggi in crisi, e di conseguenza è 
in crisi il progetto politico innescato dalla nuova legge 
elettorale. Quali sono allora le cause di questa crisi? 
Perché in così breve tempo noi abbiamo visto fallire la 
possibilità di realizzare il ricambio della classe dirigente 
dei nostri paesi e di promuovere un personale politico 
nuovo, capace di affrontare positivamente i problemi 
delle nostre città? Vogliamo capire, allora, se ci sono delle 
ragioni comuni alla base di queste crisi, e se queste ragioni 
sono di carattere propriamente politico o propriamente 
tecnico, oppure se coinvolgono entrambe le dimensioni, 
se cioè alle cause di ordine politico si debbano aggiunge­
re motivazioni derivanti da eventuali limiti della nuova 
legge elettorale, che tutti quanti stiamo sperimentando. 
Per rispondere a queste domande ho dunque invitato a 
questo incontro il prof. Giovanni Iacovelli sindaco uscen­
te di Bitetto non ricandidato, il prof. Dino Tarantino 
direttore della rivista Gargantuadi Palo del Colle, il prof. 
Antonio Peragine ex-amministratore comunale di Grumo 
Appula, il prof. Antonio Lamparelli segretario del PDS di 
Adelfia e collaboratore della rivista Piazza, e infine il 
prof. Raffaele Macina direttore della rivista Nuovi Orien­
tamenti di Modugno. Facciamo dunque un primo giro di 
interventi, nell’ordine indicato. Cominciamo da Giovanni 
Iacovelli.

IACOVELLI: La mia Amministrazione è nata da un 
gruppo formatosi spontaneamente nel settembre ’93, com­
posto da cittadini di diversa estrazione sociale, politica e 
culturale, al quale successivamente si unì il partito di 
Rifondazione Comunista. Questo gruppo, denominato 
“Promozione Sociale”, era nato per rispondere alla esi­
genza immediata di offrire alla città un nuovo gruppo

Delle volpi. Questa e le successive illustrazioni sono state tratte da: 
“Centofavole morali”, di G. Mario Verdizotti, 1570.

dirigente in sostituzione dei vecchi amministratori coin­
volti in procedimenti giudiziari e di supplire alla crisi 
politica dei partiti locali. Presentatasi alle elezioni del 21 
novembre ’93, la nostra lista civica ottenne un ampio 
successo, riportando il 48% dei voti al turno unico previ­
sto per i Comuni con meno di 13 mila abitanti. Assunta 
l’amministrazione del Comune con una ampia maggioran­
za (12 contro 5), cominciarono presto ad emergere le 
difficoltà derivanti dalla scarsa organicità dell’azione 
amministrativa, dovuta soprattutto al fatto che, mancando 
alla coalizione un solido rapporto con i partiti, si finiva col 
procedere in maniera empirica, affrontando i problemi 
senza una visione complessiva e culturalmente unitaria. 
Io, in particolare, avvertivo queste difficoltà, il rischio del 
qualunquismo e dellimprowisazione, e quindi, agli inizi 
del ’96, decisi, insieme a 2 assessori e 4 consiglieri, di 
aderire ad una forza politica nazionale, il PPL Questa 
decisione innescò un processo di disgregazione della 
maggioranza: un assessore aderì al CDU, mentre gli altri
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Di due asini.

4 consiglieri si iscrissero a Forza Italia. Nel febbraio in 
occasione della seduta consiliare per l’approvazione del 
bilancio, si determinò così una nuova maggioranza, forma­
ta da 7 del PPI, 1 del PDS e 1 del “Comitato Prodi”, mentre 
i 4 di Forza Italia, privati di incarichi assessorili, passavano 
all'opposizione dichiarandosi ora “indipendenti di cen­
tro”. La nuova maggioranza risultava così più forte politica- 
mente, ma assai più debole numericamente: 9 contro 8, con 
un solo voto in più decisivo, rappresentato, tragicamente, 
dall’esponente del “Comitato Prodi” Giovanni Palumbo. 
Fino ad allora Palumbo era rimasto quasi estraneo alle 
vicende amministrative, ma da quel momento riacquistò 
tutta la sua energia. Noi speravamo che, rispetto ad una 
maggioranza organica e politicamente omogenea, egli con­
servasse la sua lealtà, ma così non è stato. Infatti, dopo 
essere riusciti a costruire anche a Bitetto “l’Ulivo”, sulla 
base di quattro punti programmatici qualificanti (occupa­
zione, promozione dei prodotti locali, recupero della ex­
scuola elementare, centro storico) e aver sancito in Consi­
glio, a marzo, la nuova maggioranza, ad un mese di distan­
za il prof. Palumbo se ne dissociava, accampando motiva­
zioni legate al progetto politico nazionale di costruzione 
del “grande centro”. Di qui le mie dimissioni.

CORRIERO: Ora vorrei parlare della situazione di Palo, 
dove è in corso la campagna elettorale. Vorrei sapere da 
Dino Tarantino se egli ha trovato delle risposte a quelle 
domande.

TARANTINO: A Palo si è votato il 27 aprile del ’95. A 
maggio si è insediato il Sindaco, a gennaio del ’96 si è 
aperta la crisi, a marzo il Sindaco si è dimesso. Le cause 
sono le stesse che a Bitetto: 2 consiglieri che si dissociano 
e passano al CDU, il verde che toglie la fiducia, fenomeni 
di trasmigrazione politica, e crisi della maggioranza. E’ 
andata così un po’ dappertutto. A Grottaglie l’Amministra­
zione è durata una sola settimana. Evidentemente, la 
nuova legge elettorale non è riuscita a risolvere i problemi 
che aveva voluto affrontare. Essa intendeva garantire 
stabilità, efficienza e trasparenza togliendo ai partiti il 
potere di formare la Giunta e affidandolo al Sindaco 
direttamente eletto dai cittadini. E' il sistema vigente in 
molte democrazie occidentali, dalla Francia agli Stati 
Uniti al Giappone, dove per 5 anni si elegge una specie di 
“monarca democratico”. In realtà, già nella fase prepara­
toria della legge emersero alcune perplessità sulla effet­
tiva possibilità dei cittadini di scegliere i loro amministra­
tori in modo svincolato dai partiti, singoli o coalizzati, ma 
anche sul rischio di un “bonapartismo” trionfante, cioè di 
un potere eccessivo concentrato nelle mani del Sindaco. 
Queste opposte perplessità sono confermate dalle vicen­
de di questi mesi: da un lato, infatti, perdura quasi intatto 
il potere dei partiti, o comunque dei gruppi politici, i quali 
designano un candidato Sindaco, lo fanno eleggere, e 
infine lo sfiduciano; dall'altro, succede che i Sindaci, forti 
dei loro poteri, una volta eletti con l'appoggio dei partiti 
tendono a sottrarsi al loro controllo, agendo con eccessiva 
autonomia, se non con pieno arbitrio, finendo però per 
provocare la reazione dei partiti, che li costringono alle 
dimissioni. Dov’è, allora, l’inghippo? E’ nel fatto che, 
mentre la legge si proponeva di stimolare o costringere i 
partiti a confrontarsi in coalizioni alternative su uomini e 
programmi, essi invece hanno continuato a trascurare i 
programmi e le competenze, per puntare sulla loro indivi­
duale “visibilità”, garantita da candidati o di apparato o 
di grande attrazione elettorale. Insomma, i partiti devono 
capire che qui vanno cambiate non le regole del gioco, ma 
il gioco stesso. Il problema non sta nelle leggi, nella 
ingegneria istituzionale, ma nella mentalità, altrimenti 
cambiano i bandisti, ma la musica è la stessa. Insomma, 
quella che stenta ad affermarsi coerentemente è la cultura 
del bipolarismo. A queste elezioni a Palo si presentano 
ben 10 liste, con 180 candidati consiglieri e 6 candidati 
Sindaci...

IACOVELLI: ...e a Bitetto 5 liste, per 8 0  candidati 
consiglieri e 5 candidati Sindaci...

CORRIERO: ...e a Modugno furono 14 le liste, con 8 
candidati Sindaci ed un esercito di 420 aspiranti consi­
glieri.

TARANTINO: Insomma, la partitocrazia non è stata 
scalfita. Abbiamo un re che sta sul trono, ma non governa, 
è ostaggio dei partiti...

IACOVELLI: ... direi piuttosto del Consiglio Comunale.
MACINA: Sì, più del Consiglio Comunale che dei par­

titi. A Modugno, infatti, si profila una nuova crisi, ma non 
perché siano i partiti del centro-sinistra a volerla -ché anzi 
essi sono ben rappresentati in Giunta-, ma perché alcuni
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rappresentanti della Consulta delle 
Associazioni hanno annunciato la loro 
dissociazione dalla maggioranza. Le 
Associazioni non sono dei partiti, ma 
hanno acquisito la stessa logica dei 
partiti, per cui abbiam o una 
proliferazione di gruppi politici, tutti 
ugualmente determinanti nel decide­
re delle sorti di una Amministrazione.

CORRIERO: Passiamo ora ad un 
altro Comune dove tra pochi giorni si 
vota: Grumo. Ce ne parla Antonio 
Peragine. Ci sono stati anche lì gli 
stessi problemi?

PERAGINE: Anche a Grumo vinse 
nel 1993 una formazione politica for­
temente rinnovata rispetto alle vec­
chie consorterie democristiane. Biso­
gna ricordare che Grumo è stata in 
passato un solido feudo della DC, che 
è arrivata a prendere anche il 65% dei 
voti. Si trattava dunque di un tentativo di rinnovamento 
generazionale e politico. Due fattori tuttavia hanno impe­
dito che si portasse a compimento questo tentativo. Il 
primo è dato dalla scarsa competenza politica dei nuovi 
amministratori, tutta gente onesta, certo, ma politicamente 
sprovveduta, incapace di cimentarsi con problemi com­
plessi, e spesso mossa da piccole ambizioni personali. 
Anche qui è mancato il taglio politico dell’attività ammini­
strativa, la presenza alle spalle di un forte partito capace 
di dare respiro alfAmministrazione; e anche qui le nuove 
elezioni fanno paventare ulteriori danni, perché anziché 
due liste contrapposte se ne presentano una dozzina. 
L’altro fattore negativo è dato dalla presenza nel Comune 
di una struttura burocratica vecchia, arretrata, ma dotata 
di un forte potere di condizionamento e di interdizione 
nei confronti dei programmi degli amministratori. Anche 
per questa ragione, sarebbe necessario che una Giunta 
fosse sorretta da una robusta organizzazione politica, da 
uno o più partiti capaci però di rinnovarsi nella mentalità, 
dando spazio ai giovani per aiutarli a dotarsi di una solida 
cultura politica e amministrativa. Questa formazione so­
cio-politica dei giovani è però anche compito della scuo­
la, la quale -io credo- può contribuire molto alla 
rigenerazione dei partiti e in genere della vita pubblica.

CORRIERO: Adelfia-è il Comune dove si è votato più 
recentemente, ma pare che anche lì stiano già sorgendo 
grossi problemi. E’ vero, prof. Lamparelli?

LAMPARELLI: Ad Adelfia si votò già nel 1993 con turno 
unico, e allora vinse, per soli 100 voti, la vecchia DC, che 
per alcuni anni era stata esclusa dal Consiglio Comunale, 
non avendo partecipato alle precedenti elezioni per alcu­
ne irregolarità nella presentazione della lista. Tornata in 
campo, dopo sette anni di giunte di sinistra la DC vinse 
inaspettatamente le elezioni. L'esperienza democristiana, 
però, durò assai poco, perché, essendo Adelfia in realtà 
formata da due frazioni rivali, subito esplose l’antagoni­
smo tra la DC di Canneto e quella di Montrone. In queste

contraddizioni si inserirono i partiti 
di opposizione, e la Giunta cadde. 
Seguirono due anni di desolante ge­
stione commissariale e quindi, avvici­
nandosi le nuove elezioni, il tentativo 
-anche qui- di procedere ad un rinno­
vamento generazionale e politico. La 
proposta partì dal PDS, che convinse 
tutti i partiti ad evitare candidature di 
ex-amministratori o di ex-consiglieri 
con più di una legislatura. Siamo ca­
duti dalla padella nella brace. Le ele­
zioni di aprile le abbiamo vinte benis­
simo, sconfiggendo i vecchi centri di 
potere, ma la coalizione di centro- 
sinistra si sta rivelando assai poco 
omogenea, per cui diventa difficile 
applicare il programma. Quel pro­
gramma che -e qui è la novità rispetto 
ai vostri Comuni- è stato davvero il 
centro di aggregazione della maggio­

ranza dei cittadini, in quanto scaturito da numerosissimi 
incontri, interviste, consultazioni in tutti i luoghi della 
città, ma anche perché costituito da pochi essenziali punti, 
che lo rendevano serio, realistico e realizzabile. Ma il 
programma deve essere realizzato dalle persone, e qui 
nascono i problemi. I nuovi consiglieri, infatti, sono stati 
eletti -e anche questo ci differenzia da voialtri- in modo 
trasversale, cioè con voti provenienti da diverse aree 
politiche, sicché essi si sentono ora svincolati dai partiti 
che li hanno candidati, e quindi assumono iniziative e 
decisioni che non trovano il consenso di tutta la coalizio­
ne. Ancora più grave poi è l’atteggiamento del Sindaco, la 
dr. Emanuela Angiuli, donna sicuramente di grande cul­
tura e intelligenza, estremamente preparata quanto alla 
conoscenza della macchina amministrativa per le sue 
passate esperienze nell’Amministrazione Provinciale e 
per il suo ruolo di direttrice della Biblioteca Provinciale 
“De Gemmis”, ma che ha impostato il suo governo con 
piglio “bonapartistico”, nel senso che anche le più ele­
mentari regole della buona creanza -non diplomatica, ma 
politica- sono state trascurate. Così, per esempio, quando 
si son dovute prendere importanti decisioni sul problema 
del traffico (problema primario ad Adelfia, città attraver­
sata da un unico grande asse viario, via Vittorio Veneto, 
che collega le due frazioni ed è tagliato da un passaggio 
a livello), il Sindaco non ha ritenuto di convocare né i 
partiti né le parti sociali -in primo luogo i commercianti 
che hanno i loro negozi su quella strada- né i cittadini 
comunque interessati al problema. Si tratta di scegliere tra 
interessi contrapposti, e quindi è oltremodo importante 
che ogni decisione abbia il consenso più vasto possibile. 
Tutto questo sta producendo serie conseguenze in Consi­
glio Comunale, tanto che -lo dico in tutta tranquillità- la 
Giunta potrebbe anche avere i giorni contati. Questi pro­
blemi, d’altra parte, suggeriscono alcune considerazioni 
sui limiti della nuova legge elettorale. Una prima perples­
sità riguarda il meccanismo stesso del maggioritario a

Dell’allodola.



Pag. 24 NUOVI ORIENTAMENTI Approfondimenti

turno unico: poiché qui si vin­
cono le elezioni anche per un 
solo voto in più, i partiti hanno 
candidato persone nuove, 
oneste, capaci, ma capaci so­
prattutto di procacciare voti, e 
quindi a danno di altre perso­
ne culturalmente e politica- 
mente più qualificate. Un altro 
limite riguarda la funzione 
dell’assessore, il quale può 
anche essere bravo, dinami­
co, innovativo, capace, ma è 
pur sempre sottoposto all’au­
torità del Sindaco, che in qual­
siasi momento lo può destitu­
ire o può tranquillamente igno­
rare le sue proposte.

CORRIERO: Insomma, da 
questo confronto sta emergen­
do un punto essenziale: la con­
traddizione della figura del 
Sindaco, oscillante tra un ec­
cessivo potere decisionale e 
una debolissima autonomia 
dal Consiglio Comunale. Che 
fare, allora?

LAMPARELLI: Questo di­
pende dagli orientamenti ide­
ologici di ciascuno. Certo, sem­
bra che di questi tempi il vento 
soffi verso una accentuazione dei poteri del Sindaco, ma 
io per la mia formazione culturale e politica dissento da 
questo indirizzo. Io credo piuttosto che vada ridefinito il 
ruolo dei partiti, che devono essere inseriti meglio nella 
logica delle istituzioni, e non tenuti a parte, all’estemo, 
come in agguato sulle istituzioni. In passato i partiti hanno 
occupato lo Stato, e non parlo solo della DC, ma anche dei 
partiti di sinistra; ma ora non possiamo pensare di esclu­
derli del tutto dalla gestione dello Stato. I partiti devono 
recuperare la funzione che assegna loro la Costituzione, 
cioè quella di organizzatori della vita democratica, filtro 
tra le istituzioni e i cittadini, i quali vedono ancora le 
sezioni -almeno la mia- come luoghi di riferimento, e si 
lamentano con noi dei problemi della città, non avverten­
do che noi, come partito organizzato, abbiamo pochissi­
ma influenza sulla volontà e le decisioni del Sindaco o 
della Giunta, e talvolta su quelle degli stessi nostri consi­
glieri comunali.

CORRIERO: Bene. Ora passiamo al prof. Macina, il 
quale potrà fare anche una sintesi di questo dibattito.

MACINA: Le cose che sono state dette riguardano 
sicuramente anche Modugno. Noi stiamo registrando uno 
sfaldamento continuo della maggioranza che con tanto 
entusiasmo si coalizzò intorno a Vaccarelli. In realtà, è 
morta la politica; ci hanno espropriato della politica, che 
sembrava invece rinata nel fuoco dello scontro elettorale. 
Oggi domina il silenzio e il grigiore, ed anche le Associa­

zioni, com e dicevo, sono 
cadute in questo letargo. Io 
registro un dato: che in tutto 
il 1996 nessun partito a 
Modugno ha organizzato 
una sola m anifestazione 
pubblica per discutere dei 
problemi della città, e forse 
neppure una assemblea in­
terna per affrontare quei 
contrasti che pure dividono 
a Modugno diversi partiti, 
dal PDS ad Alleanza Nazio­
nale, ed anche Rifondazione 
Comunista. A questo immo­
bilismo interno corrisponde 
poi la totale assenza degli 
organismi provinciali, forse 
troppo impegnati nella bu­
rocratica gestione della po­
litica quotidiana, sicché i 
partiti -almeno a Modugno- 
si sono ridotti a circoli pri­
vati, gestiti da cricche di per­
sone che curano se stessi in­
seguendo il loro narcisismo. 
In questo modo, essendo 
precluso il confronto demo­
cratico, è impossibile pen­
sare di formare una nuova 
classe dirigente, anche per­

ché succede spesso che una persona che abbia ricoperto 
incarichi amministrativi, una volta cessato il suo mandato 
si eclissa dalla vita pubblica, impedendo che le sue 
conoscenze e competenze diventino patrimonio comune. 
A questa dobbiamo aggiungere un’altra questione, che è 
stata sollevata: le macchine amministrative comunali sono 
carenti anche in settori molto spesso vitali, come l’Urbani­
stica o i Lavori Pubblici. Gli uffici sono pieni di persone 
assunte in passato soprattutto per vincoli clientelari, e 
spesso non mancano agganci con proprietari di suoli, 
imprenditori edili, studi professionali, aziende fornitrici. 
Nei nostri paesi chi veramente governa sono i funzionari, 
non gli amministratori, i quali -viene detto- passano, 
mentre i funzionari restano. Questa è una vera stortura, 
che può essere corretta solo se si recupera il ruolo demo­
cratico dei partiti, se i partiti cessano di essere luoghi di 
ritrovo di cricche private e tornano ad essere luoghi di 
formazione della volontà collettiva. E perché questo av­
venga, è necessario l’impegno di tutti. Che i partiti si 
rinnovino è interesse di tutti, anche di chi non è iscritto a 
nessun partito.

CORRIERO: E’ vero, ma non pensate che i risultati 
complessivamente non positivi prodotti dalla nuova leg­
ge elettorale rischino di produrre, dopo tante speranze, 
una ulteriore disaffezione dei cittadini rispetto alla poli­
tica, e quindi un ulteriore svuotamento dei luoghi di 
formazione della coscienza civile?

Della morte e  del vecchio.
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IACOVELLI: Il pericolo è reale. Io ho convocato diver­
se assemblee a Bitetto su importanti problemi, ma sono 
andate quasi tutte deserte. Il fatto è che in questo clima di 
sfiducia stanno tornando sulla scena i vecchi politici, con 
ulteriore frustrazione dei cittadini onesti, che pensavano 
di essersene liberati. La colpa, tuttavia, non è della legge 
lettorale, ma della mentalità con la quale essa è stata 
interpretata e applicata. Né può essere una soluzione dare 
più potere ai Sindaci: si rischia di tornare ai Podestà 
dell’era fascista. I partiti devono seriamente riflettere su 
questi rischi e accettare di riformarsi.

TARANTINO: Sì, i difetti non sono tanto della legge, 
ma delle persone che finiscono per fame risaltare i pregi 
o i difetti. La legge fa solo da catalizzatore di altre 
difficoltà. Le responsabilità maggiori sono dei partiti, i 
quali hanno tradito lo spirito della legge. Quando i partiti 
presentano dei programmi che sono soltanto un elenco di 
intenzioni, e per questo spesso sono quasi tutti uguali, essi 
mostrano di non aver capito che la legge consente al 
Sindaco di governare già il giorno dopo la sua elezione. 
Perciò i partiti o i candidati-Sindaci devono presentare 
programmi che contengano già dei progetti di fattibilità 
su determinati problemi, con l’indicazione di tempi, risor­
se, obiettivi. E’ su questi progetti che si devono creare le 
coalizioni. Invece si preferisce puntare sulla figura del 
candidato-Sindaco, onesto, simpatico, attraente, ma spes­
so privo di idee precise o di risposte pronte. Le altre sono 
false soluzioni: accrescere i poteri del Sindaco o eleggere 
direttamente Sindaco e Giunta, come si pensa di fare, non 
risolve i problemi, anzi forse li aggrava, poiché accentua 
la concezione aziendalistica, manageriale, dirigistica del 
Comune, una concezione che non solo fa crescere la 
disaffezione, ma che ci può portare dritto dritto ad una 
gestione autoritaria e totalitaria del potere.

CORRIERO: Sono d’accordo, e tuttavia vi faccio rilevare 
che la legge stessa cerca di prevenire questo rischio impo­
nendo ai Comuni l’adozione di uno Statuto Comunale che 
preveda tra l’altro, a tutela dei diritti del cittadino e a 
sostegno della partecipazione democratica, la nomina del 
Difensore Civico e l’attivazione delle Consulte Cittadine. 
Cosa hanno fatto su questo punto le vostre Amministrazioni 
di centro-sinistra?

PERAGINE: A Grumo, niente.
LAMPARELLL Noi abbiamo posto all’Amministrazione 

questo problema. Una Giunta di centro-sinistra deve consi­
derare imprescindibile dalla sua stessa esistenza l'applica­
zione dello Statuto e l’attivazione delle Consulte, perché 
sono strumenti nuovi che esaltano valori antichi. Il modo in 
cui, come dicevo, abbiamo redatto il programma voleva 
essere già una spinta in questa direzione.

MACINA: L’applicazione dello Statuto è un altro punto 
dolente di questa maggioranza modugnese di centro-sini­
stra. Come rivista Nuovi Orientamenti stiamo da tempo 
sollevando questo problema, e tuttavia non ci sono rispo­
ste!

CORRIERO: E allora, quali sono le tue conclusioni?
MACINA: Bisogna tornare alla politica, ma io sono molto 

scettico, non solo sulfimmediato, ma anche sul prossimo

futuro. In Italia stiamo vivendo un paradosso, che è questo: 
ci sono due coalizioni politiche, il centro-sinistra e il centro- 
destra, ma, per quanto ogni gruppo politico cerchi di inse­
rirsi nell’una o nell’altra area, finisce per farlo solo per 
rafforzare se stesso, per cui formalmente i vari gruppi 
fanno parte dello stesso schieramento, ma nella realtà 
politica quotidiana essi fanno di tutto per innescare proces­
si di divisione, impedendo che quello schieramento realiz­
zi un progetto unitario. Probabilmente noi cominciamo a 
vivere dei processi che non sono solo italiani, ma interna­
zionali: l’economia, la società che si vanno delineando sono 
sempre più corporative, espressione di gmppi che hanno 
propri interessi difficilmente compatibili con quelli degli 
altri, per cui ogni gmppo si inserisce in un’area politica per 
difendere con più forza i propri interessi; e per lo più ci 
riesce, essendo quasi sempre un gruppo decisivo per la 
preminenza di quell’area sull’altra. Così, nel panorama 
politico attuale, anche una piccola frazione può essere 
determinante per vincere. Per questo a Modugno c’è una 
proliferazione di gruppi e forze politiche più alta che negli 
altri Comuni, in quanto Modugno è una città economica­
mente e socialmente più complessa, meno omogenea. Poi 
c’è un altro dato: per fermare questo processo corporativo 
bisognerebbe tornare alla politica, cioè a individuare gli 
elementi di unità di una coalizione, ed anche confrontarsi 
con l’altra per cercare una mediazione almeno sulle regole 
di funzionamento della democrazia. E’ questa, per esem­
pio, l’impostazione politica di D’Alema, che non a caso è 
stato il vero artefice politico della vittoria dell’Ulivo e che 
oggi più di tutti preme per l’intesa col Polo sulle riforme. 
Invece spesso accade di assistere in politica ad un confron­
to fatto di colpi di teatro, di battute ad effetto, di trovate 
demagogiche. Se questo modo di fare politica è però anco­
ra sopportabile nei leader nazionali, è francamente insop­
portabile nei capetti locali, che cercano di emergere con la 
loro presunzione. Prodi ha vinto con la semplicità del suo 
contatto con gli elettori, simboleggiata nel pullmann partito 
da Tricase per un giro d’Italia tra la gente comune, ma poi 
si è trovato a capeggiare una coalizione corporativa, che lo 
intralcia ogni giorno...

CORRIERO: ...e certo non meno litigiosa e corporativa è 
l’altra coalizione che gli si oppone, quella del centro- 
destra. Così è anche a Modugno, dove, se la maggioranza è 
fortemente divisa, altrettanto, se non più ancora divisi sono 
i gruppi di opposizione, anch’essi sottoposti a mutamenti 
e trasmigrazioni continue. E allora, dobbiamo arrenderci?

MACINA: Non so, ma certo è forte la tentazione. Mi 
viene in mente un passo deiDiscorsi di Machiavelli: ormai 
rassegnato alla inattività politica impostagli dai Medici, 
egli osserva che Cicerone è ai suoi tempi (e ancora oggi) 
ricordato non per la sua azione politica, la quale tende a 
risolversi nel presente, ma per la sua attività letteraria, che 
perdura nei secoli. Forse allora conviene fare così.

TARANTINO: C’è una battuta, di uno scrittore america­
no, J. Cabell, che mi sembra appropriata. Sai qual è la 
differenza tra l’ottimista e il pessimista? L’ottimista ritiene 
che questo sia il migliore dei mondi possibili; il pessimista 
teme che sia vero...



Pag. 26 NUOVI ORIENTAMENTI Cultura

LA LINGUA STRANIERA NELLA SCUOLA DELL’OBBLIGO
L’Italia è un paese pioniere in Europa

Dina Lacalamita

L’insegnam ento della lingua straniera viene impar­
tito nelle scuole elem entari già da alcuni anni, anche 
se in m odo disom ogeneo. Si è voluto qui raccogliere i 
dati statistici relativi al territorio di M odugno per 
evidenziare il num ero di alunni che ne beneficia, 
nonché la scelta della prosecuzione delle diverse 
lingue nelle scuole m edie inferiori.

Nell’anno scolastico 1995-96 gli alunni delle classi 
quinte uscenti dalla scuola elem entare, ai quali era 
stato impartito l’insegnam ento della lingua straniera, 
sono stati 135 per il francese e 209 per l’inglese. Il 
totale degli alunni iscritti alle scuole m edie, si è distri­
buito, nella scelta della lingua straniera, in questo 
modo: 193 per il bilinguism o (francese - inglese), 208 
per l’inglese. In sostanza un num ero di alunni più 
consistente di quello che aveva appreso la lingua 
francese alla scuola elem entare ha scelto il bilinguismo. 
Il num ero restante si è orientato solo per l’inglese. Nel 
totale degli alunni iscritti quest’anno, però, bisogna 
com prendere anche quei bam bini che non hanno 
usufruito dell’insegnamento della lingua straniera nella 
scuola elem entare. Si può com unque dedurre che, nel 
corrente anno scolastico, le aspettative delle famiglie, 
in m erito alla reale prosecuzione della lingua avviata 
alle elem entari, è  stata soddisfatta. È giusto infatti 
proseguire lo studio della lingua straniera anche nella 
scuola media per diverse ragioni: la m otivazione de­
gli alunni, il lavoro svolto in tre anni (III, IV, V classe), 
il fatto che tutte le lingue straniere sono uguali fra loro 
dal punto di vista didattico.

Diam o ora uno sguardo alla situazione dell’anno 
scolastico 1996-97 nelle scuole elem entari. Si nota 
subito la copertura totale delle classi III, IV, V del 
terzo Circolo Didattico, in cui anche alcune seconde 
classi usufruiscono della lingua straniera (l’inglese).
Il I Circolo accoglie com plessivam ente 142 alunni con 
l’insegnam ento del francese e 265 con  l’inglese. Nel 
secondo Circolo solo due quarte classi (45 alunni) 
studiano il francese, m entre 159 alunni im parano l’in­
glese. La percentuale più alta degli alunni m odugnesi 
che apprendono la lingua straniera è data dal terzo 
circolo Didattico 69,5 %, seguita dal primo Circolo (48, 
3%) ed infine dal secondo Circolo con  il 33, 9 %.

Molte famiglie si chiedono il perché di tanta dispa­
rità tra una scuola e l’altra e nell'am bito della stessa 
scuola, quando invece si parla di pari opportunità 
educative per tutti i bambini. Il problem a della lingua 
straniera nella scuola elem entare è m olto com plesso, 
non solo a Modugno, ma in tutta Italia.

Partito nel 1992 con una sfida piena di entusiasm o 
e buona volontà,- l’inserim ento della nuova disciplina 
ha visto l’Italia paese pioniere rispetto ad altri Paesi 
europei. In tre anni circa sono stati formati 10.000 
maestri, 6 .000 circa per l’inglese, 3-000 circa per il 
francese e un migliaio diviso tra tedesco e spagnolo.
Il reclutam ento e la form azione dei docenti continua 
tuttora da parte dei Provveditorati agli Studi.

I Programmi Ministeriali del 1985 prevedono infat­
ti l'insegnam ento di una lingua scelta tra le quattro più 
diffuse in Europa: francese, inglese, spagnolo, tede­
sco.

I dati che si riferiscono alla form azione dei docenti 
possono far com prendere com e il fabbisogno non sia 
ancora soddisfatto e si sia m olto lontani dal “coprire” 
per intero tutte le classi del secondo ciclo, cioè le 
terze, le quarte, le quinte ed, eventualm ente, anche le 
seconde, com e prevedono i programmi. Tra l’altro, si 
può anche com prendere quanto possa essere difficile 
la “distribuzione” sul territorio dei docenti “formati” 
a causa della volontarietà del tipo di insegnam ento, 
nell’am bito del quale è possibile operare su un m odu­
lo di due classi com e “specializzati” (situazione 
ottimale auspicata dalle disposizioni ministeriali e 
dagli operatori scolastici), oppure su sei - sette classi 
com e “specialisti”. Fatto non trascurabile, inoltre, è la 
m obilità dovuta ai trasferimenti magistrali. Agli stessi 
motivi si deve far risalire la “scelta” fra le quattro 
lingue più diffuse in Europa da parte delle famiglie.

In realtà, per il m om ento, non si può scegliere, ma 
ci si vede impartire l'insegnam ento di questa o quella 
lingua, a seconda delle com petenze del docente.

A molti può sem brare anche questa un’ingiustizia, 
ma sarebbe già tanto se i nostri figli avessero, com un­
que, fra le discipline del curricu lum  scolastico ele­
m entare, anche la lingua straniera.

Dal punto di vista dell’apprendim ento tutte le lin­
gue sono uguali, perché tutte forniscono ai bambini la 
conoscenza di sistemi di pensiero e di culture m olte­
plici ed infiniti. Una lingua è soggetta a varianti 
storiche, geografiche, stilistiche. Più lingue significa 
più logiche, quindi più conoscenza, elem ento indi­
spensabile per una cultura della collaborazione, della 
partecipazione e della pace.

Se si pensa alla lingua del com puter, dell’uso tec­
nologico e com m erciale, si dovrebbe scegliere solo 
l’inglese. Ma questa non può essere l’unica lingua, 
vista la valenza formativa e  culturale delle altre. Una 
lingua straniera insegnata esclusivam ente in vista del-
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ALUNNI DI SCUOLA ELEMENTARE ISCRITTI A CLASSI CON CORSI DI LINGUA
I Circolo II Circolo III Circolo

Alunni iscritti 
A.S. '95/96

Francese Inglese Totale Francese Inglese Totale Francese Inglese Totale

Classi V

Alunni iscritti
A. S. '96/97

133 47 182 162 162

Classi II - - - - - - 88 88
Classi III 22 149 171 - 45 45 - 177 177
Classi IV 120 66 186 45 - 45 - 169 169
Classi V 50 50 - 114 114 - 112 112
Totale alunni di lingua 407 su 842 (48,3%) 205 su 605 (33,9) 546 su 786 (69,5%)

Nella scuola m edia di 
Modugno il bilinguismo 
riguarda il francese e  l'in­
glese.
La d om an d a d i b ilin ­
guismo, com e del resto è 
già avvenuto in altre p a r ­
ti d ’Italia, è  destinata a d  
aumentare.

l’utilizzo immediato, per esem pio com e “v eicolo” per 
l’uso del com puter, non dovrebbe rientrare nei com pi­
ti della scuola elem entare, visto che in quella fascia 
d’età si va a “form are” la personalità del bam bino, in 
cu i gli asp e tti a ffe ttiv i, co g n itiv i, re la z io n a li, 
com portam entali sono strettamente fusi tra loro. Dun­
que nell’insegnare lingua straniera si dovrebbe tener 
conto non solam ente del puro prodotto linguistico, ma 
b isognerebbe non perdere mai di vista la cultura che 
quel prodotto sottende. Mi sem bra un'idea ed una 
scelta che va ridimensionata, quella dell’inglese a tutti 
i costi. Gli alunni che imparano la lingua straniera alle 
elementari sono altamente motivati, sono cioè contenti, 
interessati ed orgogliosi di imparare qualcosa di nuovo 
e stimolante. Almeno per questo, e non è poco, i bam bi­
ni vanno gratificati e valorizzati, anche se la lingua che 
studiano non è l’inglese. C’è tem po (fortunati loro!) per 
imparare l’inglese ed altre lingue ancora.

È in quest’ottica che andrebbe collocata la scelta 
del bilinguism o alla scuola media, perché non si può 
buttare via un lavoro entusiastico e gioioso di tre anni, 
né si può non tener conto delle nozioni com unque 
acquisite alla scuola elem entare senza adeguare tec­
niche e strategie didattiche. Che ben  vengano tutti i 
tipi di lingue, purché i nostri figli diventino più aperti 
alle culture di altri Paesi. La scuola, quindi, può pro­
m uovere un’adesione all’Europa attraverso un pro­
getto  culturale, ch e porti al su p eram en to  della 
om ologazione o  delle esasperate specificità, verso 
una vera educazione alla dem ocrazia.

L’olio extra vergine di oliva

Amministratore unico 
Luigi GUARINI

Te l. 080/5352220
PIAZZA REGINA BONA, 17 

70026 MODUGNO

L’olio extra vergine 
di oliva Guarini 

è un olio
di qualità superiore, 

poiché prodotto 
da selezionate olive 

locali baresi, 
e confezionato 
dopo un attento 

processo di filtrazione 
che rende l’olio 
particolarmente 

trasparente e di gusto 
delicatissimo.

È possibile ricevere 
l’olio

tramite ordinazione 
postale e telefonica. 

La consegna 
è a domicilio.

Esibendo la tessera di Nuovi O rientam enti del 
1996, la ditta Guarini praticherà lo sconto del 10%. 
Una lattina di 5 litri, ad esem pio, costerà £  36.000.

ALUNNI DI SCUOLA MEDIA ISCRITTI A CLASSI CON CORSI DI LINGUA
Dante Casa vola F. D'Assisi

Bilinguis. Inglese Biling. Inglese Biling. Inglese
Alunni iscritti
A. S. '96/97 40 108 57 57 96 43
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CASAVOLA ESPONENTE DI SPICCO DEL FUTURISMO
Un saggio di Grazia Sebastiani ricostruisce la personalità del musicista modugnese

Crisitna Macina

Il saggio di Grazia Sebastiani ( F ran co  C asavola e  la  
su a  m usica tra Futurism o e  trad iz ion e  Edizioni dal 
Sud, M odugno 1996, pp. 86, £  20.000) costituisce il 
primo contributo scientifico sulla figura di Franco 
Casavola, im portante esponente del Futurismo musi­
cale italiano.

L’autrice ha redatto con estrema accuratezza e 
m inuziosa analisi delle fonti la biografia del musicista 
barese, e ha precisato i tempi ed i modi della giovanile 
adesione di Casavola al Futurismo m usicale italiano e 
del successivo ritorno alla tradizione. L’opera vanta il 
pregio di recuperare ed evidenziare il ruolo che il 
M aestro ha rivestito nel gruppo dei musicisti futuristi 
italiani sia per la com posizione di opere d’avanguar­
dia, sia per la teorizzazione stessa della musica d’avan­
guardia futurista in quattro manifesti futuristi del 
1924.

A dare pregio al lavoro della Sebastiani è soprattut­
to l’accesso  alla ponderosa m ole di docum enti custo­
dita dagli eredi del Maestro: i docum enti lasciati da 
Casavola nella abitazione barese in seguito alla morte 
(avvenuta nel 1955) sino ad ora custoditi dalla sorella 
Filom ena Suglia, sono stati donati alla Biblioteca Pro­
vinciale “De Gem m is” di Bari ed arricchiscono il 
fondo m usicale “Francesco Casavola”.

Q uesto primo studio su Casavola ha im posto l’esi­
genza di esam inare e riordinare i num erosi e variegati 
docum enti conservati dagli eredi; il lavoro ha perm es­
so la redazione di un catalogo che riordina i docum en­
ti e le fonti sul Maestro e  si articola in nove sezioni, 
distinte per generi di docum enti arch iv iati, e si segna­
la per la ricchezza e l’esaustività del materiale raccol­
to.

Franco Casavola nasce a M odugno il 13 Luglio del 
1891 da G iovanna Russo e dall’avvocato D onato 
Casavola. In seguito alla prematura scom parsa del 
padre ed alle seconde nozze materne con  Francesco 
Suglia, si trasferisce a Bari, risiedendo dapprima in 
via Garruba e successivam ente in Corso Sonnino. I 
suoi studi musicali esigono la ribellione al desiderio 
paterno di intraprendere la professione forense in 
ossequio alla tradizione di famiglia. Ha com e primo 
m aestro il bitontino Pasquale La Rotella a Bari; dopo 
gli anni del liceo si trasferisce a Milano, dove studia 
sotto la guida di Luigi Malpelli dal quale, tuttavia, si 
distacca subito per profonde diversità di vedute.

Il successivo periodo barese vede il giovane 
Casavola collaborare con  La Rotella sostituendolo 
talvolta com e maestro nei concerti che La Rotella era

Franco Casavola (questa e  le altre illustrazioni, qui riprodotte p er  
gentile concessione dell’editore, sono tratte d a l saggio di Grazia 
Sebastiani, op. c it j .
chiam ato a dirigere. Q uesto periodo, al quale si data 
peraltro l'inizio dell'attività teatrale casavoliana, è 
caratterizzato da una profonda insoddisfazione: as­
silla il M aestro l’oscillazione tra la tradizione e le 
esperienze innovatrici dell’am biente rom ano. La sof­
ferta incertezza tra i due poli, propria di tutta l'esp e­
rienza artistica di Casavola, em erge chiaram ente da 
una pagina del suo diario (1° febbraio 1913): “Fare 
dell’estetism o [...] seguire le proprie tendenze, vuol 
dire mettersi fuori dalla cerchia com une, esporsi al 
ridicolo ed allo scherno di tutta la marmaglia artistica 
unita ormai a me con legam e fraterno, vuol dire allon­
tanarsi dal m aestro (La Rotella), da tutti, recidermi dal 
tronco in cui m alaugurata-m ente dovetti innestarm i” 
(pag. 18).

D urante il prim o conflitto  m ondiale, al quale 
Casavola partecipa, il musicista viene decorato sul 
Carso con il grado di capitano.

La produzione giovanile di Casavola risale al perio­
do com preso tra il 1920 ed il 1924: alcuni lavori iniziati
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Frontespizio di Fantasia m eccanica, firm ata da Casavola.

prima della guerra, infatti, vennero o distrutti dall’au­
tore o in toto rifatti. A questo periodo appartengono 
sei Tankas, liriche per canto e  pianoforte, Ari reg ard an t  
la  Itine, L ’O re ille r , L ’atten te, In q u iétu d e , L ’o u b li  
im p oss ib le , B lan cbeu rs, due liriche su parole di N. 
Moscardelli, G ioielleria notturna, Q uatrainsu  parole 
di M. Bey, Leila  su parole di Anonim o,M uoio d i sete, 
su parole di Nazariantz, e alcune liriche su parole di 
IT Annunzio: La sera, Van gli effluvi d elle  rose , O fa lce  
d i lu n a  ca la n te  Lavora a due R ondò, C om e sorga la  
lu n a  e  Entro i bosch i a lti e  soli-, della produzione 
giovanile fanno parte anche La p reg h iera  d i L um icin o  
su parole di P. Buzzi, Notte su parole di L. Bovio e 
F ides  su parole di G. Pascoli. Al 1919 risa te la  b a lla ta  
deg li g n om i la  notte d i S. P ietro, un’azione coreogra­
fica su parole di E. Cavacchioli; al 1920 R an occh i a l  
ch ia ro  d i lu n q  per orchestra, su parole di Cavacchioli.

Per la maturazione dell’esperienza m usicale di 
Casavola si rivelano decisivi l’esperienza romana ed 
il com pletam ento degli studi sotto la guida di O. 
Respighi, che il giovane musicista barese definisce “il 
salvatore’’ in una lettera a R. De Angelis (pag. 18)

Evento centrale della carriera m usicale del musici­
sta barese è  certam ente la giovanile adesione al

Futurismo m usicale italiano. Pur avendo formulato un 
giudizio negativo sull’avanguardia italiana nel 1911, 
il Maestro si fa convinto esponente del Futurismo 
m usicale nel 1922: Casavola, infatti, quale m em bro del 
Comitato organizzatore dell’Associazione Universi­
taria “G. D e Palm a” organizza, insiem e al poeta arm eno 
Nazariantz, G. Laterza, G. Favia ed altri giovani intel­
lettuali baresi, una “serata futurista” al teatro Piccinni 
di Bari, tesa a diffondere il verbo futurista. Alla prima 
serata futurista barese partecipano Marinetti ed il 
poeta F. Cangiullo. Al 1922 si datano anche due m ani­
festi di propaganda futurista rivolti “ai giovani futuristi 
di Puglia”, firmati tra gli altri da F. Casavola.

Nel 1923, nel corso di un’altra serata futurista bare­
se, Casavola esibisce due com posizioni futuriste (La 
d a n z a  delle  scim m ie, Lo specch io), proposte nel feb ­
braio dello stesso anno al Salone della Compagnia 
degli “Illusi” a Napoli. Lo s p e c c h io , azione inimico- 
drammatica tratta dall’om onim o poem a di Nazariantz, 
vede prevalere l’elem ento ritmico su quelllo m elodi­
co. Da questo m om ento il com positore barese identi­
fica nel balletto ritmico la nuova via m usico-teatrale in 
grado di aderire alla rinnovata sensibilità popolare e 
di sostituire il tradizionale melodramma.

La collaborazione con S. Dighilev fa di Casavola un 
t r a itd ’u n ion  tra l’am biente culturale pugliese e quello 
intem azionale e mostra la rilevanza del com positore 
barese: Dighilev com m issiona a Casavola H op-F rog , 
dramma m im ico su libretto di A. Rossato, tratto da una 
novella di E.A. Poe. L’esperienza dà risalto al m olo di 
Casavola: egli com pare nel novero di musicisti stra­
nieri, tra i quali è utile ricordare Stravinskij, Ravel e 
Prokofiev, con cui Dighilev collabora tentando di 
rinnovare il tradizionale balletto ottocentesco in favo­
re di una danza all’avanguardia. H op Frog  rivela il 
culto futurista per il jazz, identificato nel primo m ani­
festo futurista di Casavola com e il genere musicale 
perfettam ente aderente agli ideali artistici futuristi. 
Nell’articolo del ’26, D ifesa d el “J a z z - B a n d ”, apparso 
ne “L’im pero”, Casavola esalta il carattere innovativo 
del jazz-band, considerato il prodotto “della nostra 
g en eraz io n e  ero ica , v io len ta , brutale, ottim ista, 
antiromantica, antisentim entale ed antigraziosa. Na­
sce dalla guerra e dalle rivoluzioni” (pag. 29).

Com pone balletti futuristi e non: La d a n z a  dell'eli­
ca , A n ih ccam  d e l 3000 , Stati d ’eb brezza , F an tasia  
m eccan ica , C abaret epilettico  e O rlando e  la  luna, che 
m ostrano la cultura p ro fessio n a le  del m aestro . 
Casavola si segnala anche per la pubblicazione di 
articoli di critica m usicale e saggi critici; rilevanti sono 
i quattro m anifesti futuristi del 1924 ( La m u sica  
futurista, Le sintesi visive d ella  M usica , Le atm osfere  
crom atich e  d ella  M usica, e Le versioni scettico-plasti­
ch e  d ella  M usica, a cui se ne aggiunge un quinto// 
Teatro deg li attim i dilatati, edito nel 1926 ne “L’anten­
na” a Milano). Rilevante il primo m anifesto, nel quale
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il M aestro ravvisa in un nuovo rapporto tra ritmo, 
canto ed armonia la possibilità di creare un nuovo 
linguaggio m usicale; coll’identificare l’esecutore con 
il creatore della musica egli, infine, teorizza il neces­
sario ruolo dell'iprow isazione nell’esecuzione d’or­
chestra e  ribadisce l’importanza dell'elem ento ritmi­
co  nell’opera. In Le a tm osfere crom atich e  d ella  M usi­
c a  Casavola identifica l’armonia con  il colore e  crea 
una precisa corrispondenza tra la gamma degli arm o­
nici e lo spettro crom atico; il terzo m anifesto, scritto 
con  Sebastiano Arturo Luciani, ricerca le possibilità di 
ottenere sensazioni visive con  la musica; a questi 
principi si collega anche il quarto, Le versioni scen ico-  
p las tich e  d ella  M u sica , che realizza una collaborazio­
ne tra musica ed elem enti visivi, in com posizioni su 
m usiche conosciute e rappresentazioni m im iche e pit­
toriche insieme.

L’elem ento rivoluzionario proprio della musica 
futurista em erge in un articolo di Casavola del 1925,La 
m usica d ei rum ori:“\\ pregiudizio che il rumore debba 
necessariam ente essere forte, disgustoso, assordante 
[ . . . l e  l’errore, non solo dei musicisti ma fino a un certo 
punto, anche dei fisici, di aver voluto troppo esatta­
mente distinguere il suono dal rumore, hanno impedito 
ed accresciuto il numero e la varietà di questi, attingendo 
nei timbri infiniti dei rumori” (pag. 36). L'estensione al 
tessuto rumoristico dell’età moderna dell’ambito sono­
ro riconduce l’arte di Casavola all’evoluzione del lin­
guaggio musicale e allo sviluppo delle possibilità 
timbriche propri della musica del primo ’900. Nel I 
Congresso futurista e nell’articolo Assiomi sull'arte, 
apparso ne “L’im pero” del 5 novem bre del ’26, Casavola 
difende il contenuto delle opere futuriste, spesso tra­
scurato e non com preso dal pubblico e dalla critica, 
troppo attenti alla forma sentita com e rivoluzionaria.

Nel ’24 Casavola pubblica il poem a-rom anzo Av­
v iam en to  a lla  p azz ia , che rappresenta l’attuazione dei 
temi principali del sim bolism o m istico-esoterico giac­
ché fuga dalla banale esistenza borghese verso la 
dim ensione dell’anom alo, dell’onirico e  della follia. 
Al ’24 risalgono, oltre ad un libro sulla guerra, D iario  
d i g u erra  di Leonardo Cottres, due F ram m en ti per 
violino e pianoforte e R itornello azzurro, una fiaba su 
testo di Rossato.

A questo periodo giovanile appartengono anche 
num erosi interventi su quotidiani e  riviste (Casavola 
collabora per il“Corriere delle Nazioni” ed “Il tem po” 
di Roma, “Il Corriere delle Puglie”, la futura “Gazzetta 
del M ezzogiorno”, e per due riviste m ilanesi “Fanta­
sm a” e  “M odernità”).

Il com positore barese riscuote enorm e successo 
con  le pantom im e futuriste E liche im p azz ite  su testi di 
Marinetti, M ercante d i cu ori  su m usiche di Enrico 
Prampolini e Tre m om enti su trama parodistica di 
Luciano Folgore, presentate nel 1927 al Théàtre de la 
M adeleine a Parigi e ripetute in num erose città italia-

Al FUTURISTI DI PDGLl/f
Futuristi Pugliesi !

l'rrrhc in Puglia anche le Associ luioni artistiche tendono 
naufragare nelle beghe politichi' |ier servire da trampolino tg " 
piti furbi ed ai più disonesti, è bene proclamare una volta pcP 
sempre che II. ETTI KISVO È APOLITICO.

La nostra forza e la nostra passione ci spingono fatalmente 
all'avanguardia estrema dei partiti più avanzali sulla via lami­
nosa rbe mena alla tìKANDISSIVA ITALIA.

Ma non siamo asserviti a nessun partilo.
I jt  nostra missione presente e: ESALTAZIONE DELL'ITALIA.
La nostra certezza avvenire: Italia CAPIT VENDI.
f: dovere di ogni futurista opporsi violentemente a quei par­

titi che tentano trasformare l'Italia iti una repubbliehetta Sud 
Americana e combattere senza quartiere i numerosi guaccero- 
velladebellisercetcra che quotidianamente la >valorano con il loro 
inarrivabile nullismo.

Bisogna abbattere ricostruire distruggere riedificare pulire 
svecchiare rinnovare creare CltEAitE SEVPKF..

Iniettare a viva forra nel marcio organismo passatista la no­
stra grande fiducia il nostro incrollabile ottimismo la nostra c o * , 
lussale strafottenza.

bari, 23 Otlubrt IH22.

K BASCO CASAVOfat -  PIPPOTTO THABOSTK - I. I t o s i ;
CASEOSE - BRI VITELLO SALTATORE BACISI -
CASTORO .  E. A. VERGASI 1LDEBBASDO SAETTA.

w in n w . bel  antieroi i « m i « i l o . »  U a i . . , ^ M a r i .  -  A  OC r t U U  
T O tfPl* E m ttK itia , 171 -

Un volantino di propaganda futurista sottoscritto dallo stesso 
Casavola.

ne, in Cecoslovacchia, Ungheria, Austria e Germania. 
Nello stesso anno Casavola c o m p o n il i  P reludio  e due 
In term ezzi per pianoforte ed archi enarm onici per il 
dramma di Marinetti P rigion ieri riscuotendo grande 
successo. A Milano, frattanto, la com pagnia teatrale di 
Luigi Pirandello m ette in scena un importante lavoro 
casavoliano, Vulcani, su testo di Marinetti e tricromie 
di Prampolini. La casa editrice Alpes pubblica nello 
stesso anno Uriele o L ’an g elo  m alato, una contam ina­
zione tra letteratura e musica tratto da un racconto di 
Cesare Giardini.

D opo il periodo m ilanese e parigino Casavola si 
trasferisce a Roma e, nonostante lo straordinario suc­
cesso delle ultime com posizioni, si distacca progres­
sivam ente dall’avanguardia futurista iniziando, a par­
tire dal 1927, a rivalutare e recuperare l’opera lirica 
tradizionale com p onend o seco n d o il gusto post­
verista.

A questo periodo appartengono II G obbo  d e l
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Casavola (primo a  destra) con Marinetti (accanto), Russoio e 
Cangiullo a  Bari nel 1922.

C aliffo , l'opera che assicura a Casavola il Prem io del 
Concorso bandito dal Governatorato di Roma. Il G ob­
bo d e l C aliffo  è una m ediazione tra avanguardia e 
tradizione, assim ilando al carattere innovativo della 
prima stagione casavoliana gli elem enti propri del­
l’opera buffa. L’opera fa parlare negli am bienti musi­
cali italiani di “nuovi orientam enti dell’opera lirica, 
che si giova con stile ed intendimenti moderni dell'an­
tica opera buffa” e Mussolini dichiara di attendere da 
Casavola "la grande opera lirica italiana” quando, nel 
giugno del 1929, M arinetti presenta Casavola a 
Mussolini.

Il compositore barese compare tra quanti attesero dal 
Fascismo la valorizzazione del patrimonio culturale na­
zionale coadiuvato da una politica finanziaria capace di 
l’assetto delle tradizionali istituzioni accademiche a van­
taggio dell’arte moderna. Egli non mancò, tuttavia, di 
avvertire il progressivo atrofizzarsi della politica 
mussoliniana e la mancanza di spazi concessi all'autono­
mia creativa: nel periodo fascista, infatti, si registra in 
campo musicale la premionenza dell’opera di stampo 
verista e della tradizione operistica italiana. Casavola 
assunse in seguito posizioni nettamente critiche nei con­
fronti del fascismo fino a diventare antifascista e a subire 
le persecuzioni nazi-fasciste: nella Lettera sul teatro liri­
co  comparsa in “Graal” nel ’46 il compositore esprime 
chiaramente la sua delusione ed il personale vagheggia­

mento di un’Italia diversa.
Il Gobbo del Califfo viene rappresentata a lungo a 

Roma, poi alla Scala di Milano ed al Teatro Petruzzelli di 
Bari nel 1930; tradotta e rappresentata all’estero, conosce 
il successo anche in Germania, America, Norvegia ed 
Egitto. All’opera segue Castello nel bosco  , del 1931, che 
appartiene al periodo precedente alla convinta adesione 
al classicismo contenutista delle ultime opere, che per­
mette un’armonica fusione tra la tradizione ed il rinnova­
mento smussando il carattere innovativo nei caratteri 
propri del melodramma italiano e mettendo da parte il 
celebralismo avveniristico. Nel 1932 al Teatro Goldoni di 
Venezia viene rappresentato, in occasione del II Festival 
Internazionale di Musica, il balletto L ’a lb a  d i Don Gio­
vanni, su scene di Prampolini e testo di Carlo Veneziani 
tratto da A. Rossato. L’opera comica Astuzie d ’am ore  del 
1936 riscosse grande successo, prima al Petruzzelli di 
Bari e poi al Rossini di Pesaro, malgrado le difficoltà in 
cui versavano teatri e case editrici italiani che difficil­
mente abbandonavano opere di sicuro successo per la 
divulgazione di composizioni di minore diffusione. Nel­
lo stesso anno il Petruzzelli ospita il balletto LI sogno del 
Pastore, tratto dal Castello nel bosco  , e La n inna n anna  
della B am bola  di Balilla Pratella. Da questo momento 
inizia la stesura casavoliana di musiche per films, genere 
“minore” al quale il compositore si dedica forse per 
esigenze economiche, conservando posizioni critiche che 
gli permettevano di scrivere musica non asservita alle 
leggi del commercio; i titoli più noti di questa produzione 
sono Terra di nessuno del ’39, su soggetto di L. Pirandello, 
Montevergine e Fascino, dello stesso anno; Carm ela del 
’42 da cui è tratta una canzone su versi di Edmondo De 
Amicis; al ’42 risalgono anche Se non sono matti non li 
vogliamo e A che servono questi quattrini, interpretato 
dall’esilarante coppia Totò-Peppino De Filippo.

Con S a lam b ò , tragedia lirica in quattro atti su libretto 
di Emidio Mucci, tratto da un romanzo di Flaubert, 
Casavola torna nel 1948 all’opera teatrale, dopo dieci 
anni di assenza. L’opera è rappresentata prima al Teatro 
dell’Opera di Roma, poi al Petruzzelli che assicura 
a Salam bò  un eccezionale consenso .Salam bò  rappresen­
ta il riuscito tentativo casavoliano di avvicinarsi alla 
schietta tradizione del melodramma italiano: suprema­
zia melodica, cantabilità, azione sinfonica dell’orchestra 
che non prevalica l’azione, ma l’asseconda, ricchezza di 
pathos  e potere evocativo dei cori costituiscono le carat­
teristiche proprie dell’opera. Gli anni ’40 ved on o 
Casavola impegnato nell'attività operistica e saggistica, 
mentre continua anche la composizione di musiche per 
films (// fa lc o  rosso , Quel fan tasm a  d i mio m aritq  etc.). 
Compone le musiche per XAntigone sofoclea, rappresen­
tata nell’Aula Magna dell’Università di Roma nel 1 50° 
anniversario della morte di Niccolò Piccinni. Il Comune 
di Bari in quella stessa occasione affida a Casavola il 
compito di scegliere le musiche per la commemorazicne.
Il compito, iniziato con l’aiuto dell’amico Luciani, nato ad
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Pagina manoscritta del balletto Piedigrotta. L ’intero fo n d o  “Casavola ” si pu ò consultare presso la biblioteca “De Gemmis” a  Bari.

Acquaviva delle Fonti, è compiuto dal solo Casavola a 
causa della morte dell'altro; è prediletta l’opera di Piccinni 
conservata nella Biblioteca del Conservatorio “S. Pietro 
a Maiella” di Napoli. Nel 1951 viene rappresentata nuo­
vamente l’opera comica Lo sposo burlato  , elaborato da 
Vico Caggiano e diretta da Ottavio Ziino insieme al 
balletto Passo d ’ad d io , composto dallo stesso Casavola 
su musiche di Piccinni. Agli anni ’52-54 appartengono 
due balletti, Bolle di sapone, articolato in O perazioni 
aritm etiche e  Molto strepito p e r  nulla. Di incerta datazione 
sono altri due lavori, Il cantico dei can tic ie Introduzione 
e  scen e d i balletto , che avrebbe dovuto essere presentato 
in occasione delle commemorazioni piccinniane, ma non 
fu allestito in tempo. Il balletto pare adesso a Casavola 
un'ottima via per salvare il teatro lirico, dopo un’attività 
variegata e prolifica.

La città di Bari rende omaggio al compositore con 
l’esecuzione della pagina sinfonica Mattino d i prim ave­
ra, in occasione del quinto Festival del Maggio di Bari, 
manifestazione tesa alla riscoperta dei musicisti pugliesi 
del passato ed alla divulgazione degli autori più moder­
ni. Casavola non può in questa occasione raccogliere gli 
applausi sul palco perché già malato. Nello stesso anno, 
infatti, il compositore muore nella casa barese, presso la 
famiglia Suglia, ove si era ritirato con la moglie dopo 
circa vent’anni di vita a Roma.

In occasione del 25° anniversario della sua prima

esecuzione nell’aprile del ’55, la radio trasmette II Gobbo 
del Califfo , inserito nella stagione teatrale Niccolò Piccinni 
dello stesso anno. Nel ’56 viene dedicata al Maestro una 
lapide, all’interno del Teatro Niccolò Piccinni; il sindaco 
Chieco ed il Maestro Adriano Lualdi pronunciano un 
discorso di commemorazione. Un saggio su Casavola 
viene edito nel 1957; lontano dalle biografie romanzate 
di moda all’epoca, esso permette di comprendere la 
storia della musica e l’opera del compositore. Successi­
vamente, anche l’opera casavoliana è rimasta coinvolta 
nel disinteresse per il futurismo italiano, trattato superfi­
cialmente negli studi sul Futurismo stesso.

L'analisi della Sebastiani del percorso artistico di 
Casavola, dunque, si segnala perché consente la com­
prensione dell’opera del Maestro e di certi aspetti della 
cultura italiana novecentesca, studiata finalmente senza 
pregiudizi; essa approfondisce, infatti, la conoscenza di 
un intero patrimonio artistico che , come afferma Moliterni 
nella prefazione, rimane ingiustamente ignorato, “travol­
to dall’inattuale attualità della musica sub specie futurista".

N uovi Orientam enti, uno strum ento indispensabile 
p er co n oscere  il tuo passato e i problem i del presente. 
Un regalo interessante ad un parente o ad un am ico  
p er le prossim e festività? Un abbonam ento a N uovi 
O rientamenti.
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OMBRE BENEVOLI PER UNA CITTÀ IN AGONIA
La compagnia “Ditirambo” festeggia (malinconicamente) 10 anni di teatro

Serafino Cornerò

Natale a teatro con la com pagnia “Ditiram bo”. Ab­
biam o assistito, giovedì 28 novem bre, alla prima rap­
presentazione di “O m bre (u p o p ó n e )  ”, ultimo lavoro 
dell’ormai celebre (alm eno a M odugno) gruppo di 
Lino Cavallo, e ancora ne siam o suggestionati.

Ci ha colpito prima di tutto la drammaturgia. La 
trama è esilissima e assai convenzionale: un vecchio 
ricco e avaro, aiutato da un servo-com plice, vuole 
sottrarre al giovane figlio la sua innamorata e far 
sposare la figlia a qualche ricco seppure sciocco  pre­
tendente, ma finisce per soccom bere grazie alle astu­
zie dell’altro servo, am ico dei giovani.

Da questa banalissima trama, assai ricorrente nella 
com m edia antica e m oderna, Lino abilm ente ricava 
due atti e un quadro centrale di accattivante spettaco­
lo: trovate ingegnose e bizzarre, personaggi di irresi­
stibile com icità, raffinate scenografie, sapiente gioco 
di luci, m usiche ben  arm onizzate e  questa volta 
finanche originali. Insomma, tolto qualche m om ento 
di debolezza narrativa durante il primo atto, lo spet­
tacolo piace e diverte, ma anche com m uove. Se, infat­
ti, la dim ensione com ica è senza dubbio prevalente, o 
com unque si im pone con  la forza delle battute e la 
caratterizzazione dei personaggi, una nota meditativa 
e dolente percorre l’intera com m edia, creando uno 
sfondo di tensione morale, di m alinconico accom pa­
gnam ento della vicenda: sono le om bre dei morti, tra 
le quali precipuo rilievo assum e quella della madre 
defunta dei due giovani, che si m anifesta con una 
voce (fuori cam po) mesta e tuttavia confortevole, ed 
anzi essa stessa dram m aticam ente attiva nel porgere 
in sogno il giusto consiglio che felicem ente risolverà 
la vicenda.

La com m edia si svolge nella notte del Sabato Santo, 
quando, con un rito antico di esorcizzazione del Male, 
dalle case si scaccia il p op ón e. Il prologo è di grande 
effetto: recitando preghiere blasfem e e litanie profa­
ne, le om bre (le  “fate della ca sa ”, o i benevoli 
“m onacelli”)  invocano la Luna, divinità-madre paga­
na. Cessata la nenia, la voce dolente della madre 
annuncia l’argom ento dell’opera. Viene così presenta­
to il protagonista del dramma: un uom o “avido e 
avaro, che vuole far nascere dai rifiuti della vecchiaia 
i fiori della giovinezza”, ma anche - com e si vedrà - 
capace di sm ancerie settecentesche e di leziosità p o­
etiche, che esalteranno la sua ipocrisia e la sua avidità. 
Rispetto a questa figura che dom ina la scena, l’antago­
nista della com m edia si rivelerà proprio la madre 
morta, teneram ente sollecita nei confronti dei figli,

che com e un angelo custode sorveglierà sui loro casi 
fino a determ inarne la felice conclusione.

Si sviluppa quindi la trama della com m edia, apren­
do la scena agli altri personaggi: il giovane innam ora­
to e infelice, ridotto in catene per ordine del padre; la 
giovane doppiam ente infelice per se stessa e  il fratel­
lo; donna Leonora, spavalda e irridente nell’affronta- 
re il vecchio che la am bisce; e poi i due sciocchi 
pretendenti: Tretum m e, una specie di capitan Fracas­
sa che m inaccia continuam ente sfracelli, ma ch e in 
realtà ha paura dell’om bra sua stessa, e lo zotico e 
goffo N anucce Prefóisce, erede in  p ec to re  di una 
fortuna im m ensa in virtù di una rem otissim a e 
com plicatissim a parentela; e quindi i due servitori 
avversari: Placido, spettrale e  m alefico, e Saetta, astu­
to e cordiale; infine le om bre, il “co ro ” della com m e­
dia, che dietro cortine sottili di velo seguono la vicen­
da con  anim o alterno.

Proprio nella resa scenica del m ondo ultraterreno 
si esprim ono le più belle scenografie, realizzate da 
Lino con la collaborazione di Luca Corriero: un alto 
porticato e  le cortine di velo am plificano la profondità 
del cam po teatrale e suggeriscono m agistralm ente il 
senso di partecipata separazione dei defunti rispetto 
alle vicende dei vivi: una separazione che si risolverà 
solo con l’ultima scena, quando precipita il dramma 
interiore del vecchio Don Giovanni, il quale, m etten­
dosi a nudo sul palco della com m edia-m atrim onio, 
riconosce la sua sconfitta e  va incontro alla morte, 
seguito dall’om bra affettuosa e solitaria della moglie.

Alla suggestione delle scenografie si aggiunge poi 
quella delle musiche, tra le quali, di particolare grazia, 
un motivo barocco ispirato all’eleganza settecentesca 
di Haendel.

Infine la lingua, capace questa volta non solo di 
esplorare la straordinaria gamma di suoni e di toni del 
dialetto m odugnese, ma anche di am plificarne gli 
effetti com ici tramite la italianizzazione di espressio­
ni tipicam ente nostrane (eccezionale un: “Rinfresco ai 
morti ché siete venuto!”, corrispondente di “D efrishche  
a  le muérté').

Insom m a, una bella com m edia, capace di procura­
re un divertimento non effim ero, ed anche, com e nella 
migliore tradizione letteraria, luogo di una polem ica 
politico-culturale là dove, volendo ricorrere allo stra­
tagemma di una rappresentazione teatrale per realiz­
zare, in un equivoco tra finzione e realtà, il matrimonio 
delle due copp ie con  tanto di consenso notarile del 
p ad re, q u a lcu n o  o sserv a ch e  “in q u e sto  p aese
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(M odugno, che però Lino non nom ina né in questa né 
in altre occasioni, forse per affettuoso dispetto nei 
confronti di una città im m eritevole) non c ’è un teatro”; 
ed anche dopo, quando, conclusa la finta/vera com ­
media, l’autore biasima quelle persone che, non com ­
prendendo la dim ensione etica del fare teatro, ne 
sanno solo concepire malignità o considerano gli atto­
ri di teatro “com e una congrega di sfaticati, di strambi, 
di delinquenti, di gente che, non avendo arte da fare, 
fanno le s cen ar ie  (gli idioti ovvero gli scenografi)”. In 
com penso, c ’è un pubblico, genuino e affezionato, che 
ama davvero il teatro e i suoi adepti e a vedere la 
com m edia ci andrebbe com unque, anche se dovesse 
rimanere in piedi per due ore.

A q u esto  p u bb lico  fed ele  e  p op olare va il ringra­
ziam ento degli attori, m a agli attori, alla fine dello  
sp ettaco lo , va il ringraziam ento del p u bb lico . A p­
plausi di co n sen so  e  di am m irazione a tutti: a N ico 
S acco  (il figlio Ferd inand o), a Floriana D ella G uar­
dia (la  figlia C eleste), ad A ntonella P acc io n e  (d o n ­
na L eonora), a M im m o M aselli (L eonardo, infine 
sp o so  di C eleste); a T o m m aso  F iore (T retu m m e), 
A ngelo Saliani (N an u cce P refó isce), e M ichele Bia 
(il servo cattivo P lacid o), orm ai tre pilastri della 
com p agn ia; a G iovanni M angialarcli (il servo b u o ­

no Sajétte), a D em etrio  R iccardi (il n otaio ), e  poi al 
co ro  d elle  om bre, m a a n ch e  a G abriella  Pellegrino 
e  D ina Cavallo, figura e  v o ce  della m adre, e  poi 
ancora ai giovani m aestri M assim o e  D avide Laneve, 
autori d elle  ottim e m usiche. A pplausi scroscian ti a 
Fran co  Ferrante (D o n  G iovanni Fasu lo), im p egnato  
nella difficile parte del protagonista, assai bravo 
nel seguire le con tin u e variazioni di toni e atteggia­
m enti im postegli dal co p io n e . Un osann a, infine, 
o serei dire, a Lino Cavallo, regista, scen o g rafo  e 
costum ista, m a soprattutto u om o di cultura, artefice 
di una sp ecie  di teatro  “co m u n al-p o p o lare” ch e  
cap arb iam en te orm ai da d ieci anni continua ad 
offrire em ozion i e  riflessioni ad una città ch e  forse 
n o n  lo m erita. A ncora una volta, co m e alla fine di 
“A spettando il ’9 9 ”, rappresentata in Piazza Sedile 
ad ottobre, pur ch iam ato  sul p alco , Lino non  è 
apparso: p are ch e  abbia  d eciso  di n on  com parire 
più a fine sp ettaco lo  fino a quan d o M odugno non 
avrà un teatro  com u nale. E c io è  p er m olti anni 
an cora , visto ch e  l’ex -cin em a S. Lucia, già p ro p osto  
a ll’acqu isto  da parte del C om une da tutte le a sso cia ­
zioni culturali della città, si appresta a diventare 
sed e  di una palestra di arti m arziali. C on tanti saluti 
da parte del C onsiglio  C om unale di M odugno.

LA CHIESA DI S. MARIA DEL SUFFRAGIO  
DETTA “IL PURGATORIO”

Nino Ficarella

PREMESSA

Si inizia, co n  l’analisi della Chiesa di S. Maria del 
Suffragio, un ciclo  di articoli dedicati alla lettura dei 
più significativi m onum enti e palazzi m odugnesi e 
limitrofi.

Tali esposizioni non saranno tese a riportare avve­
nimenti o cronologie legate ad ogni singolo edificio, 
ma mireranno alla sem plice lettura architettonico- 
com positiva del nucleo originario e, dove presenti, 
delle stratificazioni avvenute nel tempo.

L’aspetto formale di un edificio antico è dato, nella 
maggior parte dei casi, da successive stratificazioni le 
quali, amalgamandosi al preesistente, generano quel 
fascino dovuto alla sovrapposizione nel tem po delle 
architetture e di cui sono pieni i Centri Storici.

Oggi il Centro Antico è considerato, giustamente, 
com e un prezioso oggetto di culto ma, ingiustamente, 
com e intoccabile.

Cerchiamo di individuare i motivi di questa cristal­
lizzazione in atto dei tessuti antichi .

L'avvento delle leggi urbanistiche che, negli anni

Trenta e Quaranta, disciplinarono gli interventi nelle 
nostre città, ne è stata senz’altro la causa scatenante. Da 
quel m om ento si impedì l'iniziativa spontanea, che 
tanto aveva contribuito alla determinazione dell’aspet­
to esteriore delle città, consentendo solo interventi 
rientranti in un “piano", redatto da una (e  sola) figura 
professionale, l’Urbanista, e  messi in atto da “profes­
sionisti abilitati”.

Ovviamente la impossibilità econom ica, da parte 
di chi risiede nelle zone antiche e degradate, di rivol­
gersi a tali figure e la enorm e com plessità delle p roce­
dure ha reso gli interventi sempre più rari.

Ne è derivata una graduale incapacità dei tecnici, 
solo raramente impegnati da interventi di restauro di 
edifici antichi, per cui divengono addirittura necessari 
(ironia della sorte) i piani regolatori, indispensabili 
per chi non sa più com e regolarsi.

Lo strumento urbanistico ha ridotto il progettista ad 
una specie di figura anfibia, a metà strada tra l'avvo­
cato ed il manager, ma che in ogni caso non ha più nulla 
a che vedere con  la figura vissuta nei secoli passati, 
depositaria di ben  altri “segreti di bottega”.
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La fa cc ia ta  della chiesa di S. Maria del Suffragio in una fo to  degli 
anni Sessanta.

È evidente che l’adeguam ento agli infiniti articoli 
che com pongono le attuali normative urbanistiche non 
può essere la soluzione al problem a architettonico 
causa del degrado delle nostre città. È per questo che, 
anziché com m entare nuove opere, che testim onino il 
grado di com prensione delle cose da parte degli uom i­
ni del nostro tem po, ci ritroviamo ancora a dover 
trattare di quanto ci rimane degli ultimi uomini pen­
santi vissuti sul pianeta.

L’IMPIANTO ORIGINARIO 
E IL PRIMO AMPLIAMENTO

I due prospetti laterali sono l’unica testimonianza 
inalterata dell’aspetto esteriore dell’impianto origina­
rio. Su di essi si proiettano le aperture delle navate 
laterali, nel num ero di cinque, e alcune aperture “di 
servizio” relative a pratiche mortuarie, com e quella 
sita sul prospetto di via Purgatorio che, vista l’altezza 
da terra di circa 85 centimetri da cui è posizionata, 
lascia presupporre movimenti di feretri trasportati su 
carro, testim oniati peraltro dalla icona riportata 
sull’architrave del portale.

Sullo stesso prospetto di via Purgatorio si addossa­
no edifici e archi di controspinta che, anche a causa 
delle dim ensioni della strada, ne im pediscono la com ­
pleta veduta.

L’edificio sacro, destinato ai riti funebri dei notabili

dell’epoca, il cui nucleo originario è stato costruito 
intorno al 1650, è attualmente una com posizione di tre 
corpi di fabbrica stratificati nel tem po, che ne restitu­
iscono il definitivo aspetto formale.

Nella parte posteriore fu portato a com pim ento il 
primo progetto di am pliam ento dell’impianto origina­
rio; un corpo di fabbrica adatto al b isogno di una 
sagrestia a piano terra e di alloggi ai piani superiori 
serviti da un corpo scala inglobato nelle stesse murature.

Evidente risulta essere l’attacco tra i due corpi di 
fabbrica, visibile sul prospetto di via Cavour, dove 
so lo  a lcu n i b lo c c h i s istem ati lu n g o  ta le  lin ea  
“am m orsano” parzialmente le due tessiture.

A testim onianza di tale non docum entato interven­
to vi è ancora:
- la diversa inclinazione del corpo posteriore che, 
accorpando la torre campanaria originariamente di­
staccata dal nucleo primitivo, di cui conserva l'alline­
am ento, evidenzia l’angolo di scarto;
- il netto distacco degli stili architettonici com e precisa 
scelta progettuale.

L'attento intervento ampliativo, infatti, si esprime, 
in facciata, attraverso caratteristiche architettoniche 
diverse da quelle dell’edificio con il quale andava a 
confrontarsi. Il basam ento, caratterizzato dall'uso di 
un bugnato in pietra calcarea che sorregge la sovra­
stante muratura in blocchi di tufo, viene ripreso con la 
identica altezza dove c ’è l’accostam ento tra i due 
prospetti, ma muta immediatamente altezza nell’ango­
lo, dove può riproporzionarsi alla com posizione della 
facciata del nuovo edificio, innalzandosi di circa 35 
centimetri.

Nella parte centrale dello stesso prospetto, il 
crepidom a arretra form ando un rettangolo schiacciato 
di 15 centimetri ed accoglie due portalini d’ingresso in 
Rosso di Verona. Un m arcapiano della misura di circa 
20 centimetri fa da com une denom inatore per le aper­
ture superiori interrompendosi bruscam ente e senza 
alcun elem ento di m ediazione in corrispondenza del­
l’attacco tra vecchio e nuovo.

IL SECONDO AMPLIAMENTO

Frontalmente il nucleo originario si com pone di un 
sagrato in pietra calcarea antistante il prospetto fron­
tale e di un pronao d’ingresso con timpano; il loro 
impianto neoclassico fa presupporre un ulteriore am­
p liam en to  d e ll’e d ific io , questa  volta di natura 
prettamente estetica.

Tale successivo intervento, di m ano diversa rispet­
to al primo ampliamento, mira alla realizzazione di un 
filtro tra l’esterno e l’interno della Chiesa, limitandosi 
alla parte inferiore del prospetto principale e lascian­
do visibile l’apertura-rosone nonché quella superiore, 
nel timpano, attraverso la quale si nota la mancanza 
del tetto originale sorretto da capriate lignee.
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UN SOGNO DURO DA TRADURSI IN REALTÀ
Un paese amato perché proprio, ma odiato per la sua immobilità

Lino Cavallo

Pubblichiamo volentieri questa riflessione eli Lino Cai allo 
che fu  letta il 20  ottobre in occasione della festa dei dieci anni 
d i attività di Ditiram bo, durante la quale fu  presentata una 
interessante carellata dell'intera produzione realizzata sino 
a d  ora. Nella riflessione di Lino c ’è  l'amarezza, d a  noi 
pienam ente condivisa, di constatare la m ancanza di una 
politica culturale d i lungo respiro da parte del Comune.

Una precisazione: il prim o “Settembre M odugnese” non si 
ebbe nel 1986, ma nel 1976. Era, allora, consigliere com unale 
con delega alla Cultura il prof. Serafino Conierò, il quale potè 
confidare nel sostegno del suo gruppo consigliare, quello del 
PCI. che si gettò a  capofitto in quella bella avventura: un 'av­
ventura che suscitò f r a  i benpensanti reazioni oggi inconce­
pibili e  inenarrabili, ma an che tanto entusiasmo fr a  i giovani 
e  gli spiriti liberi.

E. d ’altra parie, lo stesso Pino Rana ha più volte afferm ato 
di essasi licongiunto idealmente alle edizioni de! “Settembre 
Modugnese ’ " del 1976 e  del 1977, quando nel 1986propose 
la sua program m azione culturale.

Signore e signori, buonasera.
Un po’ di anni fa, un gruppo di ragazzi animati da 

tanta buona volontà, aiutati da un signore che si chiama 
Angelo Rana e seguiti professionalmente da Lino Caval­
lo, decisero che forse ritrovarsi la sera per parlare, 
leggere e mettere in scena un testo teatrale, poteva essere 
più interessante che consumare i marciapiedi del corso. 
Certo bisognava cercare un posto dove stare, dove pro­
vare, dove confezionare i costumi e le scenografie e tutto 
questo poteva sembrare irraggiungibile. Il teatro per 
fortuna c ’era ancora. Infatti il Santa Lucia non era ancora 
stato chiuso.

In quegli anni, era assessore alla cultura il dottor Pino 
Rana che, giovane e sensibile alla problematica cultura­
le, si inventò il primo “Settembre Modugnese” e coinvol­
se una marea di giovani forze locali nella realizzazione 
di un nutrito cartellone estivo e una marea altrettanto 
numerosa di critiche da parte di vecchi bacucchi reazio­
nari, stupefatti e infastiditi da quel gran movimento 
culturale.

Era il 1986, D itiram bo  nacque in seno a quel “Settem­
bre Modugnese”. I ragazzi che ne facevano parte, ad 
onta dei costi proibitivi, si costituirono in cooperativa 
sognando un giorno di poter fare di tutto questo il 
proprio lavoro, la propria attività.

Da quel 1986 ad oggi sono passati molti anni, tanti 
sono stati quelli che hanno sostenuto la causa dDitirambo. 
gli assessori alla cultura che si sono avvicendati nelle 
varie amministrazioni (la dott. Maria Mele, il prof. Mario 
Forenza, l'attuale assessore Pino Gadaleta), persino i 
commissari prefettizi e naturalmente i sindaci, da 
Pecorella fino all’attuale sindaco l'ing. Franco Vaccarelli.

Una scena della rappresentazione In attesa del ’99.

Un altro punto di riferimento costante è stato il prof. 
Raffaele Macina e la rivista Nuovi Orientamenti e non si 
può non considerare l’aiuto assiduo e puntuale del co­
mandante Nicola Del Zotti e dei Vigili Urbani di 
Modugno.

Ma, ahimè, il Santa Lucia ad un certo punto venne 
chiuso, il sogno cominciò a franare e solo la forza di 
volontà è riuscita in questi anni a puntellare quello che 
rimane di quel sogno.

D itiram bo  in questi anni si è inventato più che un 
teatro un modo di far teatro, si è inventato un pubblico 
che non sapeva di essere pubblico, si è inventato un 
repertorio attingendo alle famose radici culturali del 
proprio paese. Quel paese amato perché proprio ed 
odiato per la sua immobilità.

Ditirambo ha continuato imperterrito, superando i pe­
riodi più neri ed accogliendo con gioia le stagioni felici. 
Sono gli anni delle Casce, dei Vaudeville, delle prime 
edizioni del Corteo storico, del Presepe vivente, della 
prima tournée in Canada, e del pubblico che continua ad 
affluire numeroso ad ogni manifestazione, ad ogni spetta­
colo, dimostrando di avere “bisogno” anche di questo.

Ora, il 1996 volge al termine, tanta gente è passata dal 
Ditirambo, tanti sono arrivati e partiti, rimasti, ritornati. 
Quel che è rimasto del sogno, puntellato dalla buona 
volontà, ora è sostenuto dalla rabbia; dalla rabbia di 
essere consapevoli di fare qualcosa di buono, di pulito 
e di vederlo riconosciuto solo e sempre con la solita 
pacca sulla spalla.

Siamo uomini adesso, non più ragazzi, e sulla spalla 
abbiamo un livido enorme. A voi, amici, chiamati per 
festeggiare con noi questi dieci anni di speranze chie­
diamo: non lasciate che di quel sogno non resti più nulla. 
Grazie.
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SAN ROCCO HA BISOGNO DEL SINDACO
Caro direttore

la festa patronale, è la classica festa di una città che si sente 
coinvolta come popolo nella celebrazione in onore del S. 
Patrono, per mantenere e non sopprimere quelle tradizioni 
storiche, dalle quali nessuno si sente escluso. Nella storia di 
una comunità poter sottolineare un evento della vita locale 
che cancella mistificazioni, sofferenze e difficoltà per eleva­
re l’alto ideale della fratellanza è motivo di profondo 
orgoglio e forte commozione.

E stato affermato più volte, che la religione evita la 
fossilizzazione, grazie all'apporto entusiastico e vivo della 
religiosità popolare la quale, pur riducendosi a volte a forme 
culturali esteriori, tuttavia è portatrice di valori che debbano 
essere riscoperti.

Anche quest’anno sono stati rievocati le solennità di S. 
Rocco protettore e S. Nicola da Tolentino patrono principale 
della città di Modugno. Il terz’ordine agostiniano di S. Nicola 
da Tolentino, come sempre, ha consolidato a pieno a tutte 
le iniziative in onore del patrono della città, partecipando 
alla cerimonia della consegna delle chiavi in piazza Sedile, 
al rito religioso della processione e in mattinata alla solenne 
celebrazione eucaristica in chiesa madre. Insieme ai confrati, 
la delegazione del comitato feste patronali di Modugno, una 
moltitudine di fedeli hanno gremito la parrocchia 
dell’Annunziata. Ma l’amministrazione comunale col Sinda­
co e i vigili ad alta uniforme non c’erano!

In molti, per la verità, se lo sono chiesti, e la voce pian 
piano si è sparsa tra i confrati dell’ordine agostiniano, fin 
arrivando tra la popolazione assiepata in piazza per gustarsi 
un po’ di buona musica sinfonica.

RISTORANTE- PIZZERÌA

“AL GROTTINO”
SPECIALITÀ

SPAGHETTI ALLA CHLTEMUERTE

70026 MODUGNO - Via Municipio, 7 
Tel. (080) 5325857

Sconti del 10% sulle consum azioni 
agli abbonati di Nuovi Orientamenti

AUTOSCUOLA «DINAMO »
DEL PROF. G. DI LISO

Via Roma 32/A - Tel. 0 8 0 / 5 3 2 8 1 4 1  - Modugno

La prima fondata a Modugno
- SERVIZI QUALIFICANTI E QUALIFICATI
- MODERNISSIMO MATERIALE DIDATTICO
- LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE 

ORE DEL GIORNO
- ESAMI IN SEDE E SU MACCHINE NUOVE

Quindi, il sindaco non ha presenziato al rito religioso in 
chiesa nel giorno della celebrazione del S. patrono. Tutti i 
confrati si sentono delusi per questa manchevolezza da 
parte del primo cittadino, proprio perché il loro legame al 
loro patrono è indissolubile e affonda le radici nella cara 
memoria degli antenati. Perciò ritrovare il sindaco in chiesa, 
infonde una sensazione rassicurante di continuità e di 
appartenenza e dissipa tutti i dubbi.

Al di là dell’aspetto folcloristico e delle manifestazioni 
esteriori, bisogna saper individuare il valore più intrinseco 
e profondo di questa nostra tradizione.

La festa è vissuta ieri, vive oggi e vivrà domani, perché, 
caro Sindaco di Modugno, è fondata su un binomio immo­
rale: il santo e l’uomo.

P e r  u n  g ru p p o  di g io v an i m o d u g n e si  
R o cco  C iam p ag lia

Sono d  ’accordo con diverse afferm azion i. Su una d i esse 
però bo molte perplessità: m a d  avvero basta trovare il 
sindaco in chiesa p er sentirsi parte della stessa com unità 
cittadina e p er  dissipare ogni dubbio? Io mi sentirei più  
sereno se trovassi il sindaco m entre d ialoga con la  gente p er  
presentare e concordare le soluzioni a i problem i della città: 
ci sentirem m o un p o ’ tutti p iù  solidali in questa città se 
invece che alla  form a prestassim o più  attenzione a lla  so­
stanza delle cose. E poi il nuovo concordato distingue molto 
chiaram ente il potere civile da quello religioso, p er  cu i 
potrebbe essere persino un bene che un autorità c itile  non 
approfitti d i processioni e  fu n zion i sacre p erfa rs i un p o  ' d i 
pubblicità.

(R.M.)

grittani
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show roont 
Oggettistica e 
liste n ozze

Gli oggetti in espo­
sizione vengono rea­
lizzati e decorati da 
artigiani e maestri d’ar­
te, conferendo al pez­
zo il valore artistico, 
la bellezza estetica e 
la originalità.

La produzione del 
‘•COTTO NETTUNO”, 
le maioliche e le de­
corazioni di "CASTEL- 
LI”, ■■FAENZA” e 
“VIETRI” permettono 
di conferire agli am­
bienti un tocco di gran 
classe e originalità.




